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J. M. 1.
-- Aſsat‘ a miglior vita le pupilla Marianna Fer.

' rari,figlia del fu Scipione della Citta di Cori

gliano , per la G.C. della Vicaria fu di lei di

chiarata erede ab inte-[lato ſua Madre_ D. Elco.

nora Oriolo , la quale fu pur anche immeſſa

nel poſſcſſo de' beni ereditarj. Credea ,_ non

eſſer molestata dal poſſeſſo di quei beni , al

godimento de' quali per legal indubitata ra.

gione era chiamata ,' per rattemperarle il

" duolo della perdita dell’ unica ſua diletta

figlia : ma non fu coſs‘r. Ha ella tolerato ‘l rancore , elo diſpen

dio di due gravi litigi , per li quali non guari doppo , ottenuto

il poſſeſſo , ne fu rimoſſa , e ſottopofli' li beniereditarj‘ ad‘ un ge.

nera] ſequel} ro; Ìl‘ primo li fu promoſſo dalle magnifiche D.Tereſa,

e D Gelſomina Ferrari zie paterna della defmta pupilla . ll ſecon

doldalla magnifica D. Roſalia Papa Ave paterna della medeſima pu.

i la . ‘

Le magnifiche D. Tereſa , e D. Gelſomina per un fantafiico particolar

fedccommeſſo ebber ricorſo nel S. C., e dedufl'cro , che tra li beni ris

masti nel-l’ eredità deila pupilla Marianna , eran una caſa palaziat-a

con trappeto , ed orto di celſi , ed un tenirnento d'olive ne! lungo det

to la (hiubica ſottoposti da Pietro Ferrari ,. dal quale aila pupilla

-eran pervenuti, ad- un eſpreſſo , aſſoluto, perpetuo fedecommeſſo.

aperto a lor benefizio per la morte di Marianna ſenza figli = D unan

darono perciò dichiararfi dal S.C., ch’ a loro ſpettaſſero li cennati due

poderi, e frattanto interinamcnte ordinarfi- l’ annotazione di tutti li

beni credimi, e che la G. C. della Vicaria non procedeſſe alla ſpedi

zione del preambolo , come dalle ſupplíchefoldu e 4t

Commeſſafi queſta caoſa nel²S. C. al'l'a felice m. del Conſiglier ‘Boſco

fu ordinata la controſupplicata , e l’ annotazione pene: quem cum

Marione , vel penes~tertium cum oblígatíane , e ne furono ſpedite le

proviſioni, come dal deeretofilá.

1a detirezza di chi in partilms ſacca le veci delle magnifiche Ferrari,

fe chc,quefle provifioni s‘eſſeguiſſero totalmente in danno di D.Eleo

nora , che rattrovandoſi nel poffcſſo de’ beni ereditarj in virtù del

decreto della Vicaria, ed offerendo pronta la malleveria,non potea eſ

ſerne rimoſſa , e pur ſu fattal’annotazionemon ſolo delli due poderi,

su li quali s’ indir-ízzava il litigio del particolar fedecornmeſi'o , ma

di tutti li beni ereditarj della defunta pupilla, e- fi conſignarono ad un

terzo rum oblíg-atiane . ’ ó

‘e ricorſo D.Eleonora nel SC., e domandò eflèr mantenuta nel poíſſeſ
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{o de’beni ereditarj ,nel quale rattrovavafi in virtù del decreto della

Vicaria , A' qucſia domanda certamente doveaſi deferire , perche

dalie magnifiche Ferrari altr* azzione non erafi nei S.C. dedotta , che

quella d' un particolar _fedeeornmeſſo su li due cennati poderi , che

_ſe pur reggeffe, dalle‘mani dell'erede dovrebbero riconoſcerlo, ſe non

non foſſe uſcita in campo D. Roſalia Papa , contraſhndo alla Madre

la luttuoſa ſucceſiìon della figlia , su la vana ſperanza di poter l'A va

alla Madre eſſer preferita , o almen ugualmente colla Madre concor

rere . Dedotta quefl’ azzione dall’Ava paterna nel S. C., (i flimö be

ne da D. `Eleonora preflar’ i! conſenſo , ch’ in un contradittorio fi di.

veniſſe a decreto , col _quale ſu ordinato :che riſpetto alla controver

fia tra ‘l’ Ava paterna , e la _Madre per la ſucceſiìone inteflata di Ma

rianna , la G, C, della Vicaria di nuova procedeſſe alla ſpedizione

del preambolo nudi/i; omnibus intereſſe bbcmibos , è* non coffign”

6-7-0; Riſpetto alla controverſia per lo_ particolar fedecommeſſo,fu dato

termino ordinario , e_ che frattanto reflaffe ferma i' annotazione , e

conſegna già fatta, come dal decretofil.81. …

In eſecuzione di quello decreto , nella G. C. della V-icaría s’è molto di.

battuto pe’l preamboip qb inte/lara della defunta Pupilla tra la Ma.

dre , e i’ Ava paterna , la quaiediſeſa dallo fleſſo contradittore,

che degnamente fa le parti di D, Tereſa Ferrari per lo preteſo fede.

commcflb, molto eglioperò col ſenno, e colla mano, molto pat)

nell'aver ſuccumbito ,_ per eſſer fiato confirmato’l_ decreto di pream

bolo a pri). della Madre, colli dalla_.G.`C.` della Vicaria , come dal S.C.

Per lo preteſo particolar fedecommeiſo fu compilato 'l termin' ordina.

:50- nel quale. 8.’, Pero-.:$339 eroyarc'li. .ſeguenti. fatti@ çhe non fipon

3051an &liſi-_m .da tm ció-'lc puri .:ñi- m ,3. -.-,

che tra li beni ereditarj di _Marianna_ Ferrari vi fiano_ una caſa ‘palazia

ja con trappeto , ed ortodi_ celti , ‘ed un_ tenimento d' olive nel luo..

go detto la Lhiubica_ , pervenuti a Marianna per ia perſona di Sci.

pinne Ferrari olim tuo Padre dell’eredità_ di_ Pietro Ferrari di lei Pg

truo magno e »i

Che nel ;7332 Pietro _Ferrari fe’l ſuo ultimo ſolenne Teflamento , e non

avendo (ig-'ie o altri deſcendenti , ed avendo, Nepoti maſchi, e fe

mine didue__ſuoj fratelligertpani premorti, Franceſco eGiacomo

Ferrariſiurono tutti li ſuoi nepoti_ da' lui gratificati , ma con inegual

Corte:. perche Scipione unico figliomaſchio di Franceſco,fu agl’altrí

‘prediletto per elîere flato‘iüituito erede univerſale , c particolare

tanto_ nell’uſufrutto, guanto nella proprietà in tutti, e_ qualſivo.

gliano ſuoi beni ', ordinò. però, ;u ii cennati due poderi un fe

decommeſſo'di non potemoſi vendere,L oalienare , acciò, andaſſero 7

aa_ erede in erede di_ Scipione , intendendo, per eredi_ li figli maſchi del

medeſimo; procreandi in eoflanza di matrimonio a e non procreando

“maſchi , vi_ ſuecedeſſero le fcmine del medeſimo_ Scipione , e non pro.

çrçando poi detto Scipione nè maſchi, ,nè femine , in tal caſa › che

andar doveſſero li cennati due poderi a D.I`ereſa , e D.Ge~lſomina.

,loro eredi , e ſucceſſori tanto maſchi, quanto femine ._ Traſcriver

remo a ſuo luogo le parole della particolar diſpoſizione di quefli due

..'_ …JIGUÌQ -.



abrogati‘,- çeòi‘éjpélſe’fiiàiſt "um ”cdrom-'gere'- ui: ideato .tra.
&deìömme’iPfflwue rn’àiìdîi‘Testatbi-PBrdinatOr' - ' i

Gta-vo Scipione“eréde‘istitui‘t‘d i'èBll'ocar in 'matrimonto Gelſomina, .

e l.)..'1`ençſac di lui ſorelle germane , confida'rli docati- nooo, 'per cia.

ſchduná ode“; e‘d ordinò tra quelle *una* reciproca ſostituzioñ , ’x
ne'hclli do‘baſiti ìs’ooo. nel'ca‘ſo di morte ſenza'figlí di ciaſcheduna , e

nel caſo pö‘iſij‘ìche ambedue'manca’ſſero iëiiz" aver procreati figli, voi- ;i

le., che tutti ii ducati zooo. ritornaſſero ſiaScipiorie erede istituito . ...r

Gravoll'o pure‘di'preflar alcuni legati in beni fiabili , e quantita a figli un?

maſchi, _e femipe di Giacomo altro ſuo fratello prem‘ñirto'jìli (pazzo

però non aveffero dovuta tentar lite alcun’pa Scipione erede iflitu .:fl

to , e tentandola foſſero privati delli legati ,i perche in tal' caſo vo

lea , che tutto foſſe fiato di detto Scipione erede , e non delli figli di;

Giacomo , protciìandofi ,L chela ſua diſpoſizione l’ avea regolata a

magior gloria d’Iddio'} eîpén pura carica, eſſendo beni da cfl’o lui

acquiflati, come dal 'I‘estamentofoL29. e 36'.

Che daScipiflhe fu &dual-’eredita, e 'preſiati li,legati.. Che da Scipio

ne,caſa*toçon‘~.q,.Eleonma Orioloin coflanza di matrimonio furono

procreatidtie-figli ,l uitömaſchi'o , .e l"altr’a ſemina , li quali ambe

due al'Pa‘dre 'ſopraviflëroz" I‘l maſchio , "che fu poflurno dich’arato

e‘rc'deñdelPadre' 'am ooìreidora‘ndi jòibreq: de paragia, ſei meſi dopo

MTB PIÎSÒÌBÌÌ if!! più 'felice z" e dip'ſuin'e--flp dichiarata erede p a me.

dieta.” *DER-onora Madre', è l’altra mettäfaäo col poſſeſſo de’beni

fuadita da Marianna ſua‘ſorella ultima, mortà,dieci anni dopo 'l Pa.

rire , ,e n‘ èflata"dichiàratäì erede D. Eleonora Oriolo di lei Madre.

ueiii fatti' non‘ 'vengon'ò'altercati_dalle parti , e compilato ’iter-mi

nozxitrovafiìla caoſa inflatodi deciderſi. _ . i o ’

La controverfla fi raggira nel vederſi , ſe ru li due ſopracennati poderi

da Pietro Fer rari fu flabilito un eſpreſſo aſſoiuto , e perpetuo fede

com’meſſoz avbeneficio di'D. Gelſomíua , e D. Tereſa Ferrari, cos]
. 1

nel caſo di, morte diScipicÎhe erede ÌQÎÈPÎBÎMÈ figli p, come nel ca
ad

ſo , che li-fig-lidi Scipiooealizi’adr ' ` ii › fo erq,,morti ſenza

figli, com' è accaduto . Credeno D. ‘er a ,‘ e D. _ e’lſominaa ch’eſ

`reffamente ſian chiamate ai godimento delli cenuati due iiabili in

ambedue li caſi , eche qualora non foſſe sì eſpreſſa la di lor chiamata a;

in ambedue ii'caſi , che dalle conjetture ſi vadi manifeflamente a c0- ì

noſcere tal’ eſſerc Rata la volontà-del diſponente: [n'maniera che per

la morte de’figli di Scipione'ſenza figli, per fedecommeſſo eſpreſs’, 0

tacito , credeno eſſer’ invitate al godimegto, della caſa_ palaziata , e

dell’ oliveto nella Chiubica . .23”, .

Per l’ opposto &Eleonorapriolo Madre‘, ed erede ab inte-fiato_ delli fi

gli di Scipione ,_ crede con umiltà , e franchezza poter dimostrare,

che dalTestamento di Pietrp‘ Ferrari mica ſi vegga ordinato un alſo

iuto, e perpetuo fedecdmmeſſo in caſo di morte, ma ſolo un fede—

commeffo condizionale in caſo d’alienazione .

Che qualora ſi vogli flabilito un aſſoluto fedecoÌnmeffo , fu ſolo a benq.

ficio de’ figli di Scipione , o maſchi , 0 femine , e condizionatameſh

te, non-procreando Scipione figli, a beneficio delle magnifiche Sorelle

A .a di
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1 ‘ aaááfldew‘ffl ,ſiañffirflviecendiai F,- , daremo., '
?offline vprocſfl.“atri-4P,‘ſ.ili'i~iÎ?-Èfit -ÌHÎ‘Î‘VÈBÈÈÎZÙÎÌN

Dgnererncmtîrlſ , 'BU-.{«FQñndo-iizëäî PvzîsÎi-librxî'ffldominiéí‘n
dd‘figli‘dzisíripiîm'tk" :1 . :tà-1.!“- .' Î-:lz-.ìii-f _: :'- 'Î …

E annmnteachmonffii fian'z affatto coniato”; vaſquIÎ--per l' efter-.:Mae ‘,

` d'un fcdecommefldcnntroñ gnaionaie a ..‘FQÌWQFÎP dere-mn” a coi, ‘

lateral’ ,a edi-reale- .Fondizioneto inno-GW» edeteiwníço 'çaiîo ad. ',

un caſo -dáifiìmilwe-totalmenteppposto ,… 3 ,. , , ., ,. p ,

ScriV‘efl‘do noi-per la ma gn. D,Eieonora Oriolo, ,erede diÎſqóiÎfÎáliJn e'ſè’ -

' ciufioneldel prete-ſo ſedecommeſſosu li due_ cennati paderi-,djvidiau'xo

ueíiarſcritturain due PQM-ione] primo,ſcr.iveremo del fedceo’mmeſñ"

ſoreſprefibnnel. ſecondo, rjiponderemo_.alle conghietture in eſcluſione*

dtl-fedfloutameſſotacito. ' , “i .. H_

P." R11 M _0,
7

[uz-.g. *. , * \

mk _dirne/ſm ,› ç‘be ,daPiç-rchrrarì qlrrofedecommcſſo
difeſo "non ‘ordinatoìfz‘gjçbe quello non Porcrnaſilmndcre , `o

dimore li due ſoprzznc'ÎçziqrfPodi-ri,`A ;e non già unſedec‘ommeffo

affoluro in caſo di marte , ,ad anche çbrſi 'Dagli ordinata unfede

commefflb aflolurìv,f”q pra' _de’praçreandi da Scipione Fcr—

rari, e gonfia-innato', _non provi-condo figli , a prò del/_e ma

gnifico D. Gel omino , _e D. Tei-eſe Ferrori , ` dal ‘che per la mf

ſcita de figli dz SCÎPÌOM’ ſi estinſç affatto la cbíomatddelle ma:

gm ce Sorelle dz Ferrori ., e molta più per eflìrnafiPravſſuti

gliaSczPionc. — ~~`² - __ . '. .
~ ‘ A‘ ’zfixîtt- .‘

R convienev traſcrivere le parole della particular~ volontà _di

` - Pietro Ferrari perii due ccnnati flabili , come qucl-le ,› che deci

dono questo punto . Egli dopo aver inflituito erede univuſale, e par,

ticolare‘ intutti , e qualſivogliano ſuoi beni Scipione Ferrari ſog
giunſe ._' > ` ›, ì ,

E perche in dettami:: eredità de' [reni/lab?” ſi Paltrow un te'nìmeolo

,d’ olive ppí'ç‘ciolc", egrqndí Peſio nel Territorio dz' que/la Città di Co

rígliano', daneſi dire la Cbr‘ubíca , rbejì và in quçfla marina , cl”

l’anm‘ p'aſſati comprai da‘l Signor Giuſeppe Giardino mio Cagna”,

_come ancor-’a la mia Cq/Ez polonia!” con troppe” , ed orto di‘ …ffi at;

rat-cati a detta mio caſa , intendo , e vaglio , cbe _tanto detta :coin-e”; .

fa d’ oli-ve , e caſa palazíata , ;rappeta , ed orto , comeſòpm,ſianoſht-ì'.

tapzfflí o Fedflrommqfflb , come iofurcìa , ed‘oi‘díflo , che ”anſi pqffanm

vendere, alienare, pei—mutare, o altro , ma cbrfimpreſianoſ‘ouoposti a

detto Fedecommqflo , che vadano da erede ad erede di detto Scipione

Ferrari , eſucre’fflortſi i” perperuum , quale rtf/'a palaziara con troppe'.

to, ed orrostanna polli dentro questa Cirtà'nel lungo detlo li Pigna- `

{ar-ì, pero dettofidccommeſſo , vromeo/(Bpm eſprçffata, e confinatm inte”,
i , _ _ . dei‘



db, ed ordina, che deóbíaz‘ed abbia d'onda” dà eve -le mafioſi” di 4g:.

to Scipione Ferrari mio erede procreandi in c'e/lanzo di matrimonio , o jr

mancandagl’ eredi muſiolíni c' abbiano , e @WHQL/?Accedere a detto

federommqſh lcfièliefemine pracy-canile dal .dertchcipíone erede , ó

qnod aéſir , rbt della Scipione non Pi ocreaffèfiglí mag/ZU, nè femineJn

:al coſo', ed ogm' temp” ordino, e voglio , tb‘ liſi-d 'benistrroposti 4

det/o dorommeſſa Dadino , e debbano andare uſing”: di clouds?“

píone , ancbefiglíe di della Fronte/'co Ferrari , e da `“fa o- r_

ſhlia Pop:: per nome chiamate Gef/bmr’na , e Tergſä Fer-rar o ere

di , ?ſhorty/ori in perſa-mom tanto mastbi , quontoferm‘ne , che

ſolamente s’ aábino da dividere l’ annue cnrradi ,ñ ev rendite ugualmen

ze i-e/Zífèrma deuofedecommeffo, , come/‘apra dalle parole del Tçflaî

mentofízl.; z. q... *3".

Da quefle parole di Pietro Ferrari D.Gelſomina , e D. Tereſa Ferrari

vogliono eſſerſi ordinato , e ſiabjiito’ un ,eſpreſſo , perpetuo , ad aſ~

ſoluto fedecommeſſoa lor beneficio in ogni caſo.,- ed in ogni tempo

-chc Scipione erede inflituito foſſe morto lenz’_ aver p‘rocreati figli , o

.procreati foſſero a lui premorti , aſuperstiti al Padre foſſero indi

morti ſenza figli com’ è avvenuto; non è queſto un penſare Gan

tro le chiare parole del Teſiamento, l’ eſpreſſa volonta del Teſiata

re? Appellaſi fedecommeſſo eſpreſſo quello , che venghi;v ordinato

con parole , nelle quali non vi ſia veruna dubbiezza a ed ambiguità,

. che polſi porre in forſe la volontà del diſponente. Qve ſi legge in "r

. questa ſpecial diſpoſizione ordineto,che morendo Scipione crede in.

ſiituito ſenza figli ’, o con figli , li quali moriſſcro ſenza figli e_ nell’

un0,e nell’altro caſo invitate le ſorelle di Ferrari,al godimento delli

ſopracennati poderiP-ſì legge ſolo la chiamatadelle men-Attrici nel

cato che , quod abſit,cáe detto Se ?pinne non ”ocreqffèfiglí majî bi. n}

femine . Dunque av vendo Scipione non ſol procreati , ma laſciati .

‘figli maſchi , e femínemon ſi è verificata la condizione ſotto la qua

le ſi leggono chiamate i’ Noi ſiamo. nelcaſqdella morte deìfigli

Scipione ſenza figli,al quale non avendo il Teſiatore prevedtzttyfi de‘.

duce per conſeguenza , che non volle pronderloacciòlibeni ”flaſ

ſero liberi alli figli maſchi di Scipione, ed_ iu, mancanza de'maſchí

alle femine . '

L' eſpreſſa volonta di Piet-r0 Ferrari non fu altra. che ligar le mani a

o Scipione ſuo nipote , ed erede allora gioviuetto , e non ancor caſa~

to d’ alienar per atto tra vivi li due notati poderi, ordinandocon ciò

` un fedecommeſſo mero con trovenzionale in caſo d’ alienazione per

atti tra vivi ; eccolo dalle parole del Teſtamento , che convien ri

petere .

Ioren io, e voglio., che tanto detto ”cimenta dl olive, e cia/2t polonia”

trappola . ed orto comeſhpmſionoſòttoPosti afedecamnrçſſo , come io

faccio , ed ordino , che nooſi poſano vendere, allenare , per-mutare , o

.alzi-0, ma ene/empreſianojbttopcÎ/Îí a detrofidecommeſſa. Si fa re*

plicatamente parola di fedecommeſſo , ed altro non ſi, vede ordina

to , che non ſi poſſano vendere , alienare, o permutarc. ſenza che

fifacci parola di mn"- - ed in caſo. di morte di chiamata. Old*

. A 1 ſe*



“radica-mei” al dibideìr'o d'alienatli per atti ’tra vivi '

efló‘di‘v‘i‘et'o; "o äkproipizion d’ aliena re in due _maniere vien'da no

li’r’i DDë‘c’òn‘i‘iìièrato'; ‘o q‘tial eongh‘iertura della ſoſtituzione ordina.

(i in Èa’ibìdlmo‘rte 51 ‘o_ Por'ecomc' principal diſpoſizione. Della pri.

ha, ne’ parl'aftui’robe'l' ‘ponìo ſeconda_ ,ñ ove ci _ſiam determinati, riſpon.

Gere file—çohgîiettore'a. 'La ſeconda,alla quale ſi riduce la diſpoſizio

ne"di‘TÎeÌrîì Ferraìixonvíen ſotto poria ad eſame‘ , '

La 'Moibi‘z‘idti d’eliena‘re‘ſenzîa commin'azion ,di p'ena,ſenza contempla

?idn'di famiglia‘, ‘o‘di ;Oſſona alla quale andar doveſſe la coſa proibi

‘il alieñandoſi,contro ”forma preſcritta dalTeflatore,per legal diſpo
fi'zi’c-neìfiiduce‘ ad“ un nudo precetto” conſiglio per li notiffimi‘ſeſii

in Ì,"F~iflasfa_m.5. dior' ì! .3* da‘ lega” ,, É.- in I, Lucio; dc legata. eſ.

ſendo ,'n_libertà dell’erede di _ſeguire il conſiglio del Tefiatore, o no.

’a‘fi cato poi ii divieto, che li noſtri dicono veſiito colla contem

lazione` della' famiglia , 0‘ della perſona , la quale avocar po

teſſe la coſaalienata, ſi rend’efficace z e conſiicuiſcc un fedecommeſ.

ſo @nuove-zoom”; Ialquale‘fi 'da- luogo nel preciſo caſo dal Testh

tore ordinato, _come ‘chiariſſrmi' u’ abbiamo l’ eſempi nel l. Parc-r Fi

rime. Fillo”ſono! de lager.). nella Ape” 5. Franc de lego”. con

_altri _concordanti ed eſpreſſamente nella Nave!. | 59. de restit. Fi.

aereo-”3211” è quefla’ ;ma teorica certa., ed indubitata nella legal di
ſci lina o‘ ſi ' ‘ ~ ~

Vediaeno ora ciocche ſu‘ ordinato da Pietro Ferrari: Ch’ aveſſe ordina

to,e repc ,tito ’i nome di fedecommeſſo, cbe nonſi pqffano vendere alle,

”ore , oflw y 'fiato inutile , ſe non aveſſe ſog iunto,cbe

,Podi-*tè A# .tar-"647:, 5"! e .di detto Scipione.: ;ccnl-1 cao a a .che ve~

'tie -il divieto e' le perſoni , le quali ſe mai da Scipione fi

'foſſero _contro l'p'rdin'a'tor dal Teſiatore venduti, alienati , o per

mutati li due _controvertití poderi a avrebbero potuto revendicar

ii. deſlò fedecommeffo _ſol controvenfionaleè quello , che _ſu eſ

preſſameute _ordinato da Pietro Ferrari, al quale _ſi da luogo ſol nel

caſo di ç-›ntroven\ìone alienandoii _contro la forma_ dal 'I‘eſiatore pre

ſcritta', Se da fedecommeffo controvenſionale ſi poſii far estenſione a

fedeç'orpmaſſo aſſoluto in caſo di morte,è una delle più intrigate lega.

li controverfie,N0n cale a _noi _eſaminare queſta diſputa a minuto: at

?teſo crediamo , ch’anche dato per fedecommeſſo aſſoluto quello or.

”model-noſtro Teſiatore, pur le magnifice D,Tereſa , _e D-Gelſo

ímina-rèſiàno eſcluſe-r Diciamo ſolo chela comune ſcuola de’ noſiri

'7D l), in quefla diſputa -lëa ſeguitata ladiſìinſione del famigerato con/Z

363, di’Deciot che ſel’divieto in ſe fieſſo non ſia nudo, ma da caoſa

veflíto, efficace per il fedecommeſſo controvenſíonale, e più di tal

_cauſa vi ſia ~altra ragione dal divieto indipendente , acciò fia queſta -

ragion’ operativa ., a’ eflende _il fedecommeſſo da controvcnſionale ad

aſſoluto-'Se per-contrario ,~ vi ſia ſol quella ragione, per la quale

fl rende valida , e veſtita la proibizione , non può darſi clien

-ſione , ſebbrn concepita con flrettiſſime parole , e denotantino per

petuità .- ’ ` ' -

Tiberio Decio”. ſeguitando queſia diſiiniione coil’ opinione di Sort-'n,

ì e di

I



 

e diGabríelzii quale ab anumevationeDoéîorumdice eſſer ia comune‘nei

_...cwz/I... così ſcriſſe :è Et postremo animaduerteadum , quod differenzia,

- autestator pro/Jibaerít alienatianem bonarumſhornm ſimpliciter puta

r”ala bona alienari', da* addiderit Postea cauſhm , quia volo rem-mere i”

,familia vel in mea:. dçſhefldeatenan vera prabiàuerit alienationsm ex~

trafamilt’am'ratione addita expreſſa , quia vola” remanere infami

Ìt’a: nam prima caſa w'detur magi: comuni': , quì” indacaturfi-Ieicom

' mtſſum in caſa alienazioni: tantum , C9‘ efl ratio quia cumſimplíci.

ter Pz-obtbitiofitäa ”ei-it nullo babita ref/bed?” adflmilíam , ſive de

ſcendntes nomv'alui et 1‘111‘: probíbitia tamqaam nuda.… è* idea at ve~

liretm‘, "’3‘ valere! addít cati/21m quia volait bona ſua remanere infa.

milia,vel inſaor deſèefldentesflo* idea illa cauſa adjeóì‘aſatis operatur,

camfizciat pr-Mibùianem de ”alla valida”: , nimiramſi induca! fidei.

vccmmzſſum tantum in caſa alienationis . ..

AnnPer-egr. nel tratta-to defideicammeli‘avtic-ala 14. tratta di propoſito

çquefl’artícoio, riferiſce l’opinione contraria tra Dot-*ori , e'restrin.

gendo poi la controverſia alle diverſe formole de’ fedecommeſſi con.

trovenzionalí dice egli, che ſe da] Teſiatorefi ſia proibita l’ aliena.

zione: quia vult inſaa familia conſèrvari- , vel quia 'vult ea apud

ſito: pq/Ìeros, É* deſcendente-{Permanere , che in tai caſo., non ottan

te l’ oppinione di Art-’tim, , e loro ſeguaci per lo fedecommeſ

ſ0 aſſoluto ia contraria oppinione ſia ia più Vera difeſa dal-io.. fieſſo

, Soccino a ſe ſieſſo contrario da Dec.. con/12,18. Ò-cargſi89- , e ”9.

1, da Alcíat.. virilme’nee ”cieca/I3 l. da Curt.]un.coqſî47. da qual ſ1 con

. fidcra ai riferir di Perrgr. nel num.: 5. in fin. and aut Testm‘or atje

;cit bar verba , quia volm‘t bona ſua coflzſhrvari infamilia 1 abſque

pro/;itione alicnatíonís pratedentb, è* tune opere/urv aéſalutum., T’s*

jzmpl xfitetcame/am: aut adjeéìafitemnt proóióitiani , dr-tuncaat

c‘rm/aìlnu'o erat nuda , (,- 0percntur validitatem prabíbitioní! › Ò'ſi

deicommzſſum committítar in caſa contrafläiom’: tantumzaat 'Pro-51bi

-tio erat valida , 2’9- eo caſa open-cm” alzſhlatumfileicommgjùmîmm

alium qffeäum operari non pqflènt , e-doppo aver riferita l' oppimonq

di molti ‘a lbſi- DD. dà Pereg. il ſuo ſentimento nelle ſeguenti parole:

Et [wc in contingentt'afafli miòí verim- destriáiajure viſa ſiti! aſive

probibítíoni adjeéìaſitñclauſala ,quia in PGÎ'PEZHZHH 'volaít ,ſive em‘m

omfffa pe-petrtitatis menzione , ut per Doéioresin dt'éìis lacis., ó* efl

‘ca/its exprcjjjus in Aut/3. de mstifideícom.

Anzi Ant. Per egr. è della fleſſa oppinione in due altri caſi più forti, che

la proibizione non fia nuda , ma veflita , ne alienari poffint de mea

”amíne , de mcafamilìa , de meſs destendentibus., ed indi aggiunta

Ja ragione , quſa vuluit bona/im in eo: , veſínſua familia corſſewafl
’Fi a 0 pure proibita i’ alienazione cxtrafùmſiîlíam , ut infùmtlia re

linquartur , ſempre che non vi- ſi: antecedente diſpoſizione per un

fedccommeſſo aſſoluto ,-com'egli ſcrive nel num.18. dello fieſſo arti

colo provandoſo con ſode maſſime legali, e riſpondendoa tutte le

opmfizioni in contrario . Cuſsi pure Vince”. Fuſar. defideíc. qua/Z.

688., il quale doppo aver riferita i' una , e l' altra opprniOne , dice

~non doverfi c01si nel conſultare . come nel giudicare da quella ?PPL
`~ì.`ſs_ h , A '4; …0.



”ione recedere , ’come più ricevuta -ze più vera , anche che per prin

cipal diſpoſizione 'ſia aggiunta la‘ ragione *alla proibizione , ut bona

”manent infamilia . Lo fonda_ dal” {opracitati Testi della l. Paler

lim” 5.fi’líam de Iagat.3. ove la proibizione d’ un’ edificio , che non

uſciſſe dal ſuo nome, fid _ad 'pei-nas pem’nere , da] Giureconſuito

Scevola ſul tanto un ‘fedecornmeſſo conerovenziona’le s’ iflimö ſia.

bilico , e nel 9. Patei- , ove ſi propone il caſo della proibizi0~

ne `dell’ alienazione fatta da un Padre ‘a’ 'figli Eredi ’iſtituiti de’

predj, -ehe li pervenivan dalla di vlui-eredirì… *artioli-conſervati

ſero per li di ñloro ſucceſſori, e che ſe ne cautelzſſero *udineſe-em.

Scevola riſpoſe: ”il -a’e fiter'commíſſo 'popo-n'. _Ecco-le parole del

'I‘eſioz Pater‘ſilt'osbmedcsstrítstrat ,'va adi-rara” prwdx'a, qua ad

ea; ex boni; mei; perventnraſant,snullaexnatffia Wlitntfl! , jèd con

ſervemſurcqffiomſute :acque ea re inoícem /ábì ‘oav'oant‘ei ex bieverz

bis quaſi/mn ç/Z an’p‘radt'a rev-fideicommſſum relícia‘ví—{eanturt «Ra-a

ſponde", ”il dcfideicommzjſòpropani . In maniera ch’ il fcdecommeſſo

controvenzionale ,_ che fondafi’neidivieto di poter-noli li beni aliena*

re, non-s’eflendea‘fedecommeffo hffolùtozv ſfîolfl'e‘la ragion, che-Ve

ſie la proibizionemo‘n yiñſìa altra indi pendente ragione per la quale-'fi

vegga' principalmenre urdirmoóunîíedecoÌnmeſſo affiliato, . Nelia di

ſpoſizione di Pierro Ferrariflranne ia.-ragion che vefle'il divieto‘, non

fi legge altra ragione , anzi confettura-per un fedecommeffo _aſſolu

to, nè-le parole, (be’ empreſiano ſottopost’a detto ‘_fèdecommeſſb,

cbe vadano da Ende-ad ire-le .di dotto, Scipione Fer-rari , oſare-Wars'

in perpetua!” fanno alterar'il divieto, poiche_ queſie-ſi ſentonó‘ſe

condo @figuranti-made! pit-cedente fedecommeſſosñ ed 'a vita-di

-colui~a‘cui~`ò eſpreſſamente* o'l’ntrùÎſ-'rcamnee ‘e dit-eno ils‘divieeó,co.
'me , coli’ A …ma ſi`di ‘De-ein., mods, d‘ngnqeb, ;di Marni-MF”.

ſario. *ed altri , ſcriſſe il ‘Reg;Capocelat,- nella cauſata”. nam. 58.,

ivi: Nec aliqaa w': eritfleienda í-nxìlii: *verbir/èmpev- , i9- in pupa.

tuamſintelhguntm‘ enimſèmndam fitbjeáîam, materiammec indie-cu”:

{GÌEOÎBMWHÌHTÎHÒÎ aaa est ,-neç qffepnlgfl , da» rc/Zrt'flguntur ad ter

minos fideitommtfl? precedenti.; , lu ſieſſoſcriſſe çoll' autorità_ diì-Gta.

tian. _Gimfiattista Hudiernanella com-aveſſi; z. ”Bin-47* ,- elv’ è—lîe'ſ

preſſo caſo del Tetio -nellaſbpmçinl, 'Poter fili-'am nel 5.flfldüm Ti.

.tíanum-z ove proibita l' alienazionerqaoad vixe- it, ‘ſebbene poi fuſ

ſero ſoſſcguite le parole : lta‘enímflet ,‘ atflmiur Titianas de nomi”

-oe zii-q nunquam exeat , ſu daLScevoia determinato , -che con tal rag;

t-gione, quanrunque denotante perpetuitä calle parole nanquum exact]
n.00 retiav’ alt'erata laprecedente proibiziqne , ì ..n.22

Queſioè per legge , n‘a nel caſo :inſito-vi concorre il. Fatto z perche la

fieſſo Pietro Ferrari z doppo aver dettarda Erede ad Erede , e ſue

ceſſor’ i” perpetua-n volle ſpiegare cqivtoçili quzli ſotto queſte paro-

le ſi ſentiſſero compreſi , e dichiarò, c'hcincendea per glì eredi pro’

creandi da detto Scipione in coflanza di matrimonio maſchi, ed ia

mancanza 'r’e’ maſchi le figlie ſemina pur procreande da detto Sci.

pione , dal ch’ eſſendos’in queſia forma dichiarato ’l diſponente,

-Chi non va a conoſcere 3 che per gl’ eredi , e ſucceſsor' i” Perfetùum

1n

i"

 



int'ender. volleſolo li figli di Scipione , alli quali ſoltanto adattanfl
le parole procre andiſidadetto SciPiooe . -

Poſſo , che"~l fedecommeſſo ordinato da Pietro Ferrari fluſſi-in'.

ge ad un fedcoommeſſo controvenzionale , perche non ſi vede

fatta menzione di morte, ne verona chiamata, o ſoſtituzionein

caſo di morte a. e che non vi ſia ragione per eſtenderloa fedecom.

meſſo aſſoluto , naſce Per conſeguenza , che proibita l' alienazione

per atti tra’ vivi , come fu ordinato da Pietro Ferrari, cbe rm ſi ‘

prſſana vendere, ali-mare , permuta”, o altro, non include gl'batti d’

ultima volonta , o, la ſucceſſione inteſtata , e la ragion ſi è ,“perche‘

il verbo di alienare nella propria ſua ſignificazione a contratti tra

vivi s’adatta.` lmporta l’ alienazione il trasferire’ il dominio , ciò

che non ſi verifica hegl’ atti di ultima volontà per effetto della pura_

diſpoſizione . Coſsi al minore dalla legge li vien vietato alienar ſen. ,

za decreto di Giudice, ma validamente ſenza_ decreto per Teſla, i

mento può diſporre . Colui , a cui ſia vietata l’ alienazione , non

controviene al divieto col diſporne per Teflamentomoiche la ſempli

ce diſpoſizione non importa translazione di dominio , ſe non ſeguita

'ia morte,ed adita l’eredità.Da queſie ragioni moſſi” Dottori, hm per

fermo,che, proibita ?alienazione con parole adatte a contratti tra ví- e

vi,non include gl’atti di ultima volontä,e molto_ meno la ſucceffione* ñ‘

ínteflata, eſſendo queſta una distrazzione , che fa la legge , enon

già l’vuomo . So'questo articolo v’è la chiara determinazione di Sce

vola nella citJ. Paterfiliam nel 5. Jul. .lgríppa 5 e nel 5. quindecim de

le at. 3., ’ ` ' ‘ `
A} ſegntimento dìScevola non puoi opporſi quello di Papiniano in LPeta.

&Fi-arie delega-ove la proibizion d’aliena‘re eſclude i'iflituzione deli'

e'rede flraniero , perche nel caſo di Papiniano alla proibizione v' ern

aggìunta la ragione, ur in Familia relinqueretav , per la quale ra

ione determini) quel gran Giureconſulto, che controvenivaſì al

divieto diſponendone per atto d'ultima volontà; Perciò li noſirì

DD. in’ quefloſi ſono regolati dalle deli divieto z ſe le parole'

abbinocor‘npreſi, cos} gñl’atti tra vivi, come q'u'el-li, d’ ultima volontà_

o ſiafi conſiderato‘, che la proibizione veniva diretta alla con

ſervazione de' beni nella famiglia, han ſeguitata la determinazione di

Papiniano: ſe le parole ſ1 riſerizſcano nel atti tra vivi, ſenza contem.

plaziune d’agnazione , han ſeguitata_ la determinazione di Scevola:`

ma nell' uno., e nell’ alt-ro caſo la ſucceſſione inteſtata unque mai vien

eſcluſa dalla proibizione d-’ alienare: perche `e diſpoſizione di legge, e

non di Uomo, così han ſcritto li. nostri più peſati DD., cos) è ſtiro

deciſo da’ Senati forastieri., e dal noſiro G.C. e per non teſſerne un;

.lungo catalogo ci bafla raccordare a’-S-ignori_del S. C, quel tanto lañ,

_ſciò ſcritto . '

Il Card. de Luca anche nel fedecommeſi'o conſervatori-ile. nel alt'-`

fimſî 54.. num. 15. , ed è bene , che ſe ne traſcrivano le paro

le. I” propqſtto autem baja/’modi probibitianám alienatíonír bañ’

bemium díóiam i-atiooem- aeccflbrt'è , cari/Equativè . ita a?! ex`

5_ . .1, a



fflumm reſult”- filtíraffir'fl'uw mellito-*orſon , ſed ſe!” een/er.

mtoríum , plui-ic: , ac plui-ic: idem ”ſpendi , pra/'crtim in una

Cabin”— ”Primati-'s PM Luca Petit-om; me conſulente pro veri.

”to . un _diáa probibitiane non abstante , quamvír adçflènt illi defa.

”ſia , ”tra quam Martino: ejus abavur probibuit bona alienarí, dr'.

fimnerc [buffet- adfaporern :ju: nrpotum exſai-are proxímíorum , ac le. .

itmorunt ab {nile/lato baredum , dum agnati defamilia ab caden- Te.

genre P” alia”; ineam defi-endenter ab ipſe quinrogradu diflabant;

Et l‘fſPMdÌ affirmativè , uanram fiieíeomméffum conſervatorio” non

rails': uec toner” ab inte ato , neque filius ardinem pervertít, etiam/i

legt'ttmifitccqflbrer non tnt defamilía juxta daîrínam Bart-;in l. pa:. '

to 5. Em”. num”. è* . cui” Pam-5.014”; inter . da Iegat. z. , quam

eateriſquuntur cumulati er Bellan.jun. con .i. num. 84. de Marin.

l'é/5L) 3,1.num4. Iib.i.Fu a .quast.688.num.roo.

“Senato de Mantua in una ſimi e controverſia,ſebbene non volle entrar

nella deciſione dell’ articolo ſe] fedeeommeſſo controvenſionale polſi

eſienderſi a ſedecommeſſo aſſoluto , ebbe però per vero , che proibi

ta l' alienazione , e vendita, e permeſſa ſolo in caſo di neceſſità , e

tra quei _della famiglia , nec aliter, nec alia moda non impediva po

terne teſiare, _come referiſce Sui-d. nelle rieti/Ii”.

L'acutiflimo Fabro nel ſuo lodevoliſìimo codice così porta eſſerſi deci

ſo dal ſuo Senato IMS. Titan. Dcfin.4. le di cui parole è bene . che

ſi riflettano , e ſi tr:›ſcrivano, come quelle , che fan vedere, quando il

fedecommeſſo controvenſionaſe fi reſtringe all’ atti tra vivi, quan

do' include gi’ atti .d’ ultima volontà , e quando da controvenſionale

ofii eflenderſi- achfl'oluto . Probibítio alienatíonis ( ſono parole I.

. abro) cactra Familia”) › ut bona perpetuo infamt'lt'a conſci-venti”.

_fideícommfſſum induce-‘e quidem/blu ,ſed non rif/z' conditionaleſi alia

natia extra famílíamfadaflerit , dv- ut ajunt , in cajitm conti-00cm

:ioni: . Extttijſe autem conditia videbt'tur , ſi extraneur bare: infli

tuturſit non itemſi e} cauffaſacra/Fani*: intestati bona Teſlatoris ad

ragnatum , qui dejemili’a nonſit, pervenerint , propterca quad in

inſtitutianíburfatlum Te/Zantis in intestatí ſacrqfflone ſbla legís po

testa: oetſatur. C'çterum ſi ad _cei-tar per/but” z certqſve caſa: ea pro.

bibitío restriäaſit , cave-”dum erit , ne Per largíarem , quam par

[it , inter-petratíonemffignditionesſitas egredíaturprobíbitio, non quod

odio/‘a video-3t; debeat q’u‘ajàmìlite ;on/èrvanda: favore”: pwſcfirt,

maximè nobile!” prQPanasfamílíam , aut ”iam illa/?rem , cujusfa

_cultures inttgi-a: conſci-wu' publire— quaque inter/it , ſèd quia defun

éitrum *voluntates , quantumcumque flooraóíle: adjuvandarſitnt p'er

interpeti-atíonem , ut tamen nunquam ſuppleantur , ne Tgstatart‘s

rem :radente: ipſe liber-alia”: vide-amar. Atſi qui óanaſua pet-Pet”

infamilt'a muſei-vari diſc-rtl': pe* bt'rju/cert't , aut quad idemest ex

trafamiliam alienarí probibuerit , addita probibítionis ratione, con

ceptaque in bat* pei-[za quia vola bona mea perpetuo infamilía rema

nere , magi': f/Ì ut irfter eos omnes , quiſunt exfamilia ,ſèroata pro

ximitatis ordine , gra {uſque Pi'ctt'og/llivd , filet'ra-'n'nffitm reale , è*

Perpetuum a nec luuMm gradule, ſia’ etiam re’ciPi-oczmz rclt't‘iam vt

dea



.dea/w- , ‘cui lotus-fiere' debe” , queries aliaquí evmrammflt , ut ad

exrraneumJicer non nfst per viamſuccçffianis legirimx bona devolvan

zar. Ila Senato: in eadem eauſſa .

D3]. noſiro S.C,ñ ſu. deciſo , che la proibizion d’ alienare concepita nella

ſeguente ſormola, quod nul‘lateflu: bona pmdióia pqffont vendi , alia.

nare' , five-'pig-florariper ipſum Anastqſium Donararr‘um , ejzſquebte.

veder, Òſucccſſoter ex qaavís muffa etiam urgenti , t’o-jèmper , è*

in perpetua”: illa teneri deberent per ipſum Anastaſium cfu/‘que beer”

des , Òſucccfffwer pra comm uit-‘Zu , Òſubstenratione non importaſ.

ſe fedecommeſſo aſſoluto, ma ſolo in caſo di alienazione tra’ vi`

vi , come riferiſce il Reggente de Roſa nella ſua prattica civile cap.

4. nomi to.

Il divieto ordinatoda Pietro Ferrari ſi riduce a vendita , alienazione,

o pei-mutazione; E la parola altra deve referirſi a ſomiglievole con

tratto , come di pignorazione , locazione perpetua &c

Ma ſingaſr , che .’l fedccommeſſo ordinato da Pietro Ferrari mero con.

trovenzionale poſſr eſienderſi a ſedecommeſſo aſſoluto , anco in caſo

- di morreſcontro tutti gli legali aſſiomi) anzi che eſpreſſamente i

.foſſe ordinato un fedecommeſſo aſſoluto , e rcſlitutorio , qual vana.

taggio da ciò poſſan ritrarre le magnifiche Sorelledi Ferrari,non ſap

pianw vederlo . Pierro Ferrari nel` ſiabilir il fedecommelko diſse,

‘che li due poderi andar doveſsero daEredefld Erede diñdetto Scipione

Fcrra ri , e ſucceſsor’ in perperoum , e ſin qui ſarebbe al certo fiato

inutile il ſedeco‘mmeſw, perche per nome di [eredi , e ſucceſsorì.

,certamente ſentivaſi deglÈEredi. anche ſtranieri, giufla— l’eſpreſso

Teſio in I. annalilma' C00'. de Iegar., e della!. Peters. Parer de

Urgenz., e per gl’ intieri Tir. delli Digeſli-, edel-Cod. de beredibr”

ÎÌf/Ìilùelîdü , ma come ſuſseguendo dirse , che per Eredi intendea

zlifigli procreandida Scipione in coſlanaa di- matrimonio maſrolini,

‘ed in mancanza di coſioro , che ci deveſSero ſuccede-re le figlie fe

mine , procreande da detto ‘Scipione , ‘e certo , che volle inten
-dere Peſ gl’ Ere-(zi del ſangue , ſima ſempre colla, qualità ereditaria,

'poiche, quando'díchiarò , che per Eredi, e ſucceſsori intendea.li

figli , tſpteſsamente lichiamb, com'er~edi di Scipione, i“ maniera

che volle , che foſsero figli , ed Eredi, come inſegni) Bart. nella L

-exjàc‘io, Baia'. nella 1.1. Cod. de tondi!. íozfim. Sace-in. nel con/2158.

Mae., Decio nel corrffizs. , Grave!. nel corſ r; |.., Dacia”. nel cori/.98.

1201.3., Per-[gr. anſe.; 2. ”amg-z., [Ziſa-r. quae/2.338. nun” 3:.; b ve—

nendo chianati colla qualità ereditaria ,ancorche eſpreſsamente chia—

mati , potea ben il Padre gravarli, ed eran tenutial gravame , pe’l

Teſio della I. cum a Mau-e Cod. de rei Bitdùülſofle , e pe’i Teſio dela

le l. acum cxſumilia @ſi remffl de legata., e per quelloſt-riſsero per

per queſii Teſii Paolo de Castr. in l.filfim., Curl. Se”. nel "Wi/*45*

Rímin. nel :org/l 528. , Sui’d. nel-la deciſi; zz. Menocb. nel cotg/Î 9W

Sfarzo ld.de fideic.quest.z. artic.5.num.7o. ſeguitati dal Reg-Capa'.

nella conſultaz

Plſiìamo avanti. Siano pur chiamati ex propria pet/bw a come de*

ſcendcmi ,, e non quali Eredi-li figli maſchi di Scipione al godimen`
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-to dei preteſo aſsoluto fedccommeſeo ordinato da Pietro'Fe rrarí su

li due cennati poderi , *dal che invitato ai ſodetto fcdecommcſso Sci-ì

pione juniore figlio poflnmo di Scipione Erede íſiituîto , eneiia

mancanza dicoſhii Marianna ultima morta , per-ia quale ii Tena- -

tore diſse: E mancando gl’Eredí muſcolini , fl' abbiano. e debbano

ſuccedere Iefiglíefemífle 1 Procreande da detto Scipione Evede, chiañ

mando ie figlie fccnine col verboſuccedere , che .altro non volle dire,

che chiamarie come Eredi ab inte/lato di Scipione ioru Padre , pui

che il veróum ſuccedere è proprio per ie ſucceflìon’ inteſhta ,

Nonzvogliam' entrar nella diſputa , ſe per la nativitä del postumo mt‘

ſchio e' eflinſe affatto l’invito deiie femine chiamate in mancanza

delli maſchi , atteſo ali’ iſteſso maſchio dove ſuccedere coisì la

Sorella , come h Madre , ‘articolo -giä` dibattuto , e deciſo dal- -

la Gran Corte della Vicaria , e dal 8. C. S’ abbi per invitata ex

propria peg/?ma Marianna Ferrari figlia iegitima , e naturale diSci‘. .

ione a] godimento del fedecommeſeo aſcoluto pretcso ordinato da ‘

giuro Ferrari a queflo non giova affatto alle magnifiche Sorel

le di Ferrari , come chiama.: ſotto l’eſpreſsa volontaria condi

..zione , che_ Scipione non pri-creaſse ne’ maſchi ne' femine , di*

quod _uè/It che detto Scipione non Pron-eaffiefigli maſchi , nefimine, 1*”

:al caſo , ed ogm‘ tempo ordina , e vaglio , `cbe lrſudeui beniſòltoPo.

fix' a dellofedecammçflapdíno _, _e debbano _andai-e alle Sorelle di detto

Sa' ione. -`

Non c'icdiamo , che pofli pors' in diſppta , che la chiamata delle So.

reiie di ferrari , come addetta ad un futuro dubiuſo evento, ſofl'e

coodiziona‘ta , .ſottopofl'ad una condiz on volontaria dipendente dal.

la libera VOÎWÉ dC] diſponentewr non eſſendoſi”. condizíon verifica.

ta,per la quale ii duepodetidovean paſſare tia-Scipione a D.Gelſom[

naze D,'l`ereſa › ed eſſendoſi verificato ii caſo , che Scipione non ſolo

aveſſe procreati,ma laſciati figli maſcbie feminefflon ſappiamo vede.

re,conr e aD.Gelſomina,e D,Tereſa ii ſalti in tefla,chc per eſpreſſo fe*

decommeſſo fiano cHe invitate ai .godimento de’due cennati ſtabili?

Fort’ è nuovo in Jure il lega! aſſioma tratto dalla I. qui bare Ji 5.157,,

. de condo, C.9' damn/?rn qua-I pavia/im! ”ilfieri , _aut fieri/?4b condi

fl'one, grammi-{finta nanfim-it, (the deficiengç condizione , ñdcficr‘t

ifz/òjufe df/ſi tſi/ío? c che una volta eflinta amplia: non reviwſcit E’

..E CC’ÎÎD Chi-ì lb condizioni principalmente volontarie devono veri-fi.

cars’ in forma ſpecifica_ i e baſta che in un ſol momento ſiano adem

piure, o pur in un ſol momento eflínta la ſperanza di poterti adem.

-piere , attendendoſiil principio , e non ia durata pe’i I‘esto della l.

ſi qui.; beer-eden: de ira/Zi”, ”ſiae/In., coſçì per l' Istituzioni univer.

ſali , come per ii ligati .’e fedecommcſiì per ’i 5. quod Ò- i” legati-4

,della dtd-ſi qui: bfifgdfm; E però , ſiccome nelle condizioni offer.

.matìVC, ;’attende il principio deli’- eſistenza , e non {i cura il tratto

ſucceſſivo, coſsì nelle condizioni negative balia z che in un ſol mo.

mento di tempo ſi verifichi i’ oppoſto, e la ragion ſiè , perche con.

:rar-'arm :adam gli diſciplina Text. in Lrff, de (iis, quiſhntém‘ , e

` . " .da ‘
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fi datl’qng’o alla' regola , qùòd a'penflui" Notiamo?” ‘ſeppi-ammo bynoi” 5

_ appoſimm in appqſzzo. Text; in Lfin. &fia-ff. de legata. 4 51-' »

Così'nelle condizioniſi conſalfàéiuxfueñi! zìſi ”BP/?W7- › .:fi ”idfflìflW’P-Î

s'. attende il puro momento,cheîſia conſola, vidua'; o-'rnaritataz‘eìfl deeI

l’eredità, oil legato , ancorche deponga il Conſole il conſolato , paflìñ'

la vidua' allo fiato conjugale, la maritat’ al vedoviie , per l’ eſpreflì
Tîsti in Lſi qui: bat-eden: ci!. Tir., edella Liſi”. C. de indiäevìduſſíl‘

to l. ~ ' ` F " ì- . :

Così nella condizione ſi libero: ſaabuen‘t v’ è l’eſpreſſo Teſto degl’ [m. è

paradori Severo, ed Antonino‘, che ſidcbba illegatoſflarim‘nato*

un figlio, poco importando, che immediatamente muoia , come'

leggiamo nella I‘. cum uxari C-. quando die: legati , ñ‘velfìieic. cadi”

ivi. Cum uxari q/ìufiuéi'urfundi legati”- , è* eius proprieta: , cui” lì-r’

bero: ſubite-*it , .natofiiiostatim proprietari: legati di” cadi: , ”ec

quicquam obcstſi is decedat . Uniforme a queſia determinazione ’ſo-1

no l’ altre, che leggiamo nella Lſi vir Uxori , e nella l-.ſh‘lemusffî’

de cana'.; da* demarst., e la ragion’ è quella da noi ſopr’ additata, e che'

ci viene ſomminiſirata dal ci!. Teſto della Lſi qui: barredem Cod. de

175/11':- ; c’e-ſitlzstit. ivi Sancímus quandocumque impletafioerit condi

zia ,ſive vivo eo , five marti: tempore: ſive pa/I moi-tem s condition”.

cideri eſſe completa”: . E nel Teſto della I. bere-{ibm ad Tre-bell'.

da] Giureconſulto Scevola per la fleſſa ragione , ſu deciſoun caſo,`

che non è fuor di ſquadro per. la deciſione della corrente caoſſa aver.

Jo preſènte.`Tizioinſiitui eredidue' ſuoi figli,con reciproca ſoſtitu

zion tra eſſi loro, morendo cadauno ſenta figli , e non rattrovandofi

vivo pregolli , che ’i restituiſî‘ero alla Madre , e ſoggíunſe vez/27140

liberi ”riff/'mr' bot* fideicammg‘fflb teneri invieem vola , dance lìbera”

bi’nos ddac‘düflf-Ìd:: Fu dal Giureconſulto domandato , ſè'un t‘iegl`

’ Eredi , procreati due figli ſe ne foſſe indi mort-o ~ ſenza figli a era'

tenuto al fedecommeſſo? riſpoſe ſcevola :~ Seconda?” ea 1 que P"ORW -

”utilm- viderifideírommiffl arie-re - liberata: 5 Pure trattavafi d’ un! -ì

diſpofizione paterna con reci reca ſuſiituzione , indi gra vati del fc~

decommeſſo colla condizione danec`bmos~ libero: ”Jumper-iti: , che

ſembrava importaſſe tratto ſucceffivozma'perche in un ſol* momento,

che procreati, e natili figli, dal Padre potea‘nſì dirìeducati; in quel

momento ſi fiimö eflinta la condizione, colla quale eran gravati dei 1

ſedecommeſſo , ed una volta estinta amplia: non_ reaſſumít a, per' avva

lerci della fraſe di Cujacio .

Nel caſo noſìro vi è una ragion più forte , peu-he la chiamata delle So

relle di Ferrari fu ſotto la momentanea condizione , nel caſo che Sci‘

pione Erede iflituito non procreaſſe figli , che certamente s" estinſe

colla ſemplice naſcita da’ medeſimi, e furono chiamate nel preciſo

caſo , che non procreaſſe figli , ‘zh-quod algſit, che detta Scipione non_

praereqffifiglí meſi-bi , efimi‘ne in talcqſa Ò-e. per le quaii parole;

in :al caſo., restringeſi la diſpoſizione alc—aſo eſpreſſo in eſcluſione

d’ ogn' altro caſo Text. in 1.4. s.fin.ffl de cani. , da* demonst. Craven'

cap/Z 98.1114”. 5. Peregrmrtica gnam.: 8. Cyriaclióa, cantr.z$.Cíarí.

21b. i. capa oo. numz. '
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M. MMW‘HKÌQÌNMPMÙW,ph'alle Wblea Madre/521'111’

Zeguono i’ aitfezpdmiçuppa '5- per 'iequali ii deve preſumere eſſçrſi

da'NFÎPWFFSXO-ſîxwdimtw un'perpetuo ſcdeconuneſſo in ognicaſoi

59.93” tçrñpoſija-per _ogni futuro evento , che li figli , e deſcendenti

income-*armi ”Scipione foſſero mancati ſenza, figli .

Soup yariffipeflk parole ed ogni'tcmpa. çhe ſuffieguonoimmediatamen.

j’ſdçprJQ paroiejntql cajò ,. bia-[ſii però l’iliazione, che da queste

parole debba preſumere un fedecommeſſo aſſoluto perpetuo , poiche~

non :poſſano queste alte-rar la ‘condizione , _ſotto ia' quale le magnifi

che Sordle _dis Ferrari ſonochiamate , e- _mutar la ſignifiçazione del

verboçoi farli produrre un effetto diverſo , anzi contrario . A queſie

parole-la.r~iſpofia caminarcbbe nel ſecondo punto , ove ci ſiam deli~

berati .riſpondere alle conjetture , giacche in queflp punto ſe parla

dei’ preteſo eſpreſſo ſedecommaſſo‘: ma ſi riſponda ',qui .² e ſi ci

riſponda con vere legali maſſime , ed indubitatç, 'per le quali

qediamo Pene , che ie parole , ed ogni _tempo ſenza farle _eſſere

ſuPeiçflue, ed otio‘ſet , bce vero,~ operative ogni altro poſſono pro.

‘QÙQÒ tranne quello della chiamata delle SOÎPlle di Ferrari , nel caſo

della morte de? figli di ſenza figli, Per vederſi a ch’ai più

çſiçndcreñfi poſſa la chiamata condizionata delle Sorelle di Ferrari

per ‘e -parole ed ogni :zampa ,e ben ehe li dottiſiimi Giudicanti ſi tac.

cardano. ` L. ib" JJ_

_Che la Teorica da noi -flmdataffler _le condizioni volontarie,che per loro

natura -çaomentancç ` vien dalla `comune _ſcuola de’ Dor

toril; ‘da‘lle parole della diſpoſizione , poſii adattarſi

ärîîto _oç , ,à erche allora. non s” attende ſol _momento

_6. apuri_ Ò' a': lazione… ben-ancbelzdur ta,e l'e_etto unifor.

mo per?) aÎÎa’fórffliomze nffigia diflimile, 0 (Èntrario ,coſsi ſcrive

.. il’ oppiniqoc di ëqrt.41éeric., Angel., ed altri il Carrara/'ca _lit-C’.

ronda/2598. …i ., ' ñ”

La chiamata delle Soreile di Ferrari fu _ſotto la preciſa condizione , che

‘ Scipione non aveſſe procreati figli ne’ maſchi, ne femine . Quçfia

condizione/ì libero; non genna-'it , vel non babnerit promuov; tra

Dottori una delle piu belle controverſie :ſe riputar debbaſi momen

tanea , in maniera _che riputaſi verificata nel momento della naſcita

de’figli , per un picciol momento ,che doppo la' naſcita reſpirano

ancorçhe al Padre non ſopraviyanoz o pure cheabbi tratto ſucceſ

ſivo , e durata ſmo alla morte del Padre , _nel qual tempo ſi riguarda

1' eſclufion del ſoflituto, Promuovono guefla controverſia il Card.

Mantimie çanjeátur.líb,l i, prima., .Caſiil. ton:. 5. 047.89. de eonjeóìſi

nlzim. volunr., Anton. Perego', de fideicpmmrtic-.Z 9. norma_ r. , e dopo

aver riferito eſſere queflo unto molto controvertito , ſegùitandoeglí

1’ Oſpiſiicſ] di zii-gti”. fonti; eſicr la condizione/ì Wei-as non bah-e..

n‘! mera momentanea , che ad eſcludere il Coſiitſuto, bafla che per un

ſol momento ’l gravato abbi avuti figli, ancorçhe nel tempo della

morte non l'abbia, e _queſio ſcrive aver luogo pur anche nel caſo' ar

ticolare d’eſſere fiato l’erede gravato a dar qualche coſa de“'ereditä
ſotto la çondizionest liber-os non babuerit, ſiſſ i‘ i ` '

  

Soó

" “ - _h .-ó——_—.-——-—--~-- .— ~ -PR-—

 



Sono-r’noitodiringentil’e *raggioni’addotte -da-.Páregriîe fornite di vere'

Legali maffime., e rno'lto adatte al nostromfó s 5 però ciconvienrtru

ſcriverla: Sedrbic' magi-ue quam quidſiiTe/Zator [Ja-raden- ſcript…"

poli eine morteMgravaver-it baredítatem‘í; 'WI aliquid'dare-,ſub :ron

diéîioneſi libero: non babnerit , an ad enciudándpmstziflituánmſzíffi.

ciatvflóxr'edem libero: babnfffe , quamvls non' 'corrieri-int? morta/?ue

lemPore s zHanc queestionem r“rqffumir Manlio? loco ci!. nam. ppm-F

contraſuóflitatum deeidnntjacob. de Ant-td) ó* Alberie. de Rrffär. i”

detta l. exfaáZo-szſi qui: autem , 'd- prate” ea: Paul; de Cla/lr. ,ja/bn.

in dettagli in .aóstitutione col.4‘.'e'9* in Lſi quis baredem ”14.10,4 dg.

ìrfflrÎt.;‘d9*.ſhb/Ii't., ubi refer: ficfitiffè de meme Ang. in i. generaliren

s. cum autem Cod..de Irstit., ”ſiro/Zi!” (79* con/?alan in con/:364. Ra.

:inner amo/‘unt bat* conditia eum libero:: babueritstazim fiYiir natia

purificatur detta l. eum Uxori Cad. quando dies legati ee ii! , ergo per*

contnarium , conditr‘oſi libero: non 'babneri'rxstatim- deficit ,'ìar éonlra.

i-iomni contraria/it ratio . Î “’f» ‘i "‘ " -1.'

Ferrando quia conſidorari Potostina’tisfi‘liir ”ſharm-em noÌníffiègi-avarè

baredem Pnoprerñdime a tmpena'iaſiiia'rum muffa . ‘ r i

Teiìrio evideluz‘Text‘.- in I. baredr‘óurff'nad T'reb‘ell; ubi ili’a condícîiaz

dance binor liboz'or adurſſavéritir coucuarfideirommfffi'um call-:1mm prg/i‘

morremſnb- rondit‘i-ioneſinefiüisi staümſhflepix'filiír‘;ììigitar da*

iflaſiilíóeros non nobel-ir'. :- ad: e ') i… w_ ...g " m- -...-‘- ~

Qnarto quia evidenter mnÌtnóìiÌiÌei-gſhinter bone cona‘Ì'éÌion-'Mſi deceſ

_ſhrſitſineflliis ,-Ò-.inter ſi libero: non babuerr‘r , nam prima ctr/Z) qui

liberarpramontuos bal-ui! antè izyìns 'nor-trirtìverèſinefi‘fiis deceffit cla

Ìò‘t’xfi‘ÉÌOS- ſi quis autem › qní‘amemfr’líor babm't , lim-1 premi-”ni

finti; nexium mmm estfih'or babyfffi , ac ideofàlſim e/Ìfilros non ba

, "dſoque condic'lio deficit , nempe in rondec‘ir'onibns nndum , è'.

eſtruſi-14‘714!”ilfiicímur'liîqnibandi?,dr d.l.Mxvíusffl’—’Ie ?OM-z ?’3'

‘deman/i. Dem'que ultra Paul'. ì, d*- "f/0"' non addnéios per Manti:. ex

‘tat Bold. devi/;MUI 57. lama. ubi determina! , quod con-liéiio bareſi

*libero: non'grnucrir , stariìm ”axis-liberisëdefizji: a ò-ſué/ìimmr ob

'deſc-:7mm tondi-&ioni; excludr'tnrì. 'h `3 ' r1

Non (iſtante-però , che queſia ſia‘l’ oppinione comune , e ricevuta con

vien Confeſſare ,eche ſe nella diſpoſizione vi ſia parola , che dOUOÎ‘Î

trattoſucceſiìvo, allora l’opininn contraria è la più equa , chela

-condíìzioneſz libems non genna-it in eſclufion del'ſiiſiitutoadtbba V3‘

iriſicarſi Heidi-della morte del gravato colla ſopravivenza de’ figli', e

di queſio, iëntírrento fu Socci”, nella Lſolemur, e neila l. rum (ſvn-r.

-de cond. C7‘ dernorffl. come ſe la condizione accompagnata foſſe coli" -'

adam-bio quandocnmqne libero: nongennerit -, che ſi‘ adequ’a alla Paſo*

ria ‘d "è" "…NTP-e non procreaſſe figli~ in questo caſo giulia la Teo

rica'di Sorrin., di Cuman., (Ji-Alex. , del Card. Mantic. d’ Odd. , ed

- ralt-ri la COndizioneſi libero: nongennerit può pur verificarſi ſe al

:gravato li ſgli non ſopravivono: ed ecco di qual’ effcaci'a ſarebbero_

affare le parole erl ogni tempoa prò deiie Sorelle di Ferrari col ſentirſi

Sverificata la ior chiamata‘,anche nel-caſo , che Scipionei‘doppo avec
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procreati _figli "foſs’ indi morto ſenza figli . Interpetrazione conſona i.

 

a”; ,aroma del diſponente , che volle , che da Scipione _li due pode

ri andaſſero a D9Tereſa , e D-Gelſomina , ed uniforme alla ragion

legale, ſe’nza fare ſiar ſuperflue le parole edogni tempo, e ſenza farli

produrre un’effetto contrario . v.- ‘

,Può pur riffletteiſi, che le ſudette parole ed ogni tempo ſe foſièro dal

Teſiatore appofle a favor di Scipion’ erede iſiituito , giache riferi

ſconfi alla procreazione de’ figli . Avendo il Teſiator' ordinato , che

non procreando Scipione figli, li due poderi doveſſero andare alle So.

relle dj Ferrari, ſenz‘ aver fatta memoria in caſo di morte , avreb.

bero le chiamate potuto , e con ragione , chiederheſſerſî verificato il

caſo della chiamat’ a ior benefizio pria della morte _di Scipione, tego

ſol tanto inabile a procreare; E qui convicn riflettere: che che dico

no li Naturaiifli, ſeguendo la ſentenza di Ariflotile graviſſimo Filo.

ſofn nel cap,|4.lib.5, danny/l, Animalinm , che l'vuomo atto ſia alla

procreazione ſino al ſettageſìmo anno; che che ſi narri di Maffiniſ.

ſa Rè della Numidia aver 'generato Meti’mato nell’ eta di anni ottan-;`.

taſei, al rìfcrir di Plin. neliióq. cap-14. dell’ iſioria naturale , edi

Valer-.Mqffim,iib.8. @Semi-‘inte de Maffimzſſa Rege Numidice a othe E

che ſi nar'ri di Catone Cenſo’rino , che in et‘a di ottantT anni aveſſe pro.

creato l’ altro Catone qu did-CatonUtiçenze , giuſia la teſiimonian

za di Plutarco nella ſua'vita; Che che di UlddlSlflO Re di Polonia,

ch’ in età di novantj In@ aveſſe generati due figli , Uladislaoi, e (Ia-ñ",

ſemiro , ai riferir diEnea Pio_ nella ſua Europa tapas. , inclinando,`

ii Giurifli cio-ça ea,qggfieqaeqrinr-aecidnntz compito negl’ vuomi

oil’ età d’ anni ſeſganta' non ſi ripqtan atti alla procreazi :ne giu.

ſia l’oppin‘ion di Fake/;nel conſz-ryzffiperla magifl'ralqu/Ìxoella L

Patorfamç. in ariîog'qtignièusffìîíe Adaptíonibuç in oerb.ſexagín-Ì

;a ,_ perla qual ragione vien , proibita [Lari-ogazione pria dell’età d?

anni ſeſSaDÎa. potendo attendere alfa procreazione ſcnz’ avalerſi .del

legal beneficio per avçr figli, a contemplazion de’quali dalla I,Pupía

confirmata da Poppeo in tempo d’ Auguſto furono vietate le nozze

alle ſemina, Paſsata l’età d' anni 50. ed agl’Uuomini d’anni _60. com'

inabflli alla-prole ._ Giunto in tanto &cipione erede inſiituitu all’età"

g’ anni 60. avrebbero potuto beniſſimo D, Tereſa , e D, Gelſomina
J

chiede:: _éſgL—rſi verificata la rgndizíonfl ſono la qnale ven-'van chia

mate a non aveſse ſoggiunto in _tal coſo ed ogni tempo col riſpetto

alla procreazione, per poterſi pur verificar il caſo ſpeciale d‘aver figli

in altra ’piùavanzata età . ' '

Quando adungue concediamo , ch' il_ ſedecomm6ſſ0 controvenſionale

s’eſiend’ a ſedecommeſſo aſſoluto; condizionale , non procreando fi

gli al tempo della morte ſenza figli , pur_ per la morte di Scipione con

figlis’estìnſe ,affatto la chiamata_ di D- ſer-:ſa , e D. Gelſomina i e

qui ſon proprji termini del celebre cpnſ. zr. di Oltrad. ricevuto in

tutti li Senati d’ Europa, e canonizatn contante_ finodalí deciſioni del

5._ C. ſino ad eſſerſi impoſio perpetuo ſilenzio gu la controverſia tra

Dunſt: nel Foro ſia detto config.riccv-nto,come atteſta il Reggente de

‘ .‘ - , ont,
l e .

a



P051*- . .nc-l CPE/3 5La Wella. decíſ- 39-3' ed… il Rage-nce Galcot. ne”;

(WHY-.36*. 2-. .n ‘ 'az' .4,11 Shu" "‘nlàliül

ADZÎil çaſuz nel quale conſigliò Oltrazl` era più Forte del nostro per un'

durevçlc fedecqmmeſibflnche dopo. la monte dc’flglió. Il ‘Teflàtore am

infiícuící eredi un Fratello , e quattro nepotí di due Fratelli Prcmorſi

ti., quali ſoflituì nella, frequente formola: Si aliqaìs baci-eda”: meorum ~

ſzqefiliís aut ”epatióus aut deinceps dç/Z‘endèmiàu: , ('7'. meſi-uh': "tori

comigerìr,eju: Portia devolvamr ad cabm-edcsſupflstim , …-1 eum”

bxl'ea’es dumtamenſintmaſçuli ,n’a-.ex mJ/Z'ulis/ècundum rea… li.

”cam def-cadenti”: ;Indi gravö li maſchi a dotar le ſemina {zgmp

rendo_ poitutti gl’ eredi , ſenza figli, o nipoti, o altri defè'endemi

mzſçhizordínò çheli ſuoi beni andaſſeroalla Rom..Chieſa.Dellí nipoti.

cſèdì. fflituîtiflwo paſsò all’altra, vita con aver laſciati quartm figli,de,' 7

quali uno ſi casò , e laſciò una figlia, che fé ſua.” erede', cfu inflitui;

tg :oche dal Patruo . Nacque la_ controverſia , ſe li. maſchidell’ eredi

írſixstituiti potean‘avvocare in Vigor della ſoſtituzione li beni pervenuti

dàl Teflatorealla ſemina, così per l’iſtituzione del Padre, CQ‘ne del

Pztruo ._ Oltrado non dubitoeſſer fedccommeſſaria la ſoflituzionc,

ma emma laxhkxmata per la morte del nipote inflituito con figli, ap,

pqnto per li. termini delli Testí. da Noi citati_ nella" Lſi quis bet-“red. mi

Trebell. 1._ cum uxori aquandu dies, lega!. redL \

Chi non Vede quanto qucſlo caſo. era piùduro, del nostro , poiche in
qù’estoſſ la condizione era. t Si cliquer': lam-eda”,mearumſinefilíiswut

@NUM-M5' def-ſcendeva”: mqſmlig mari contigui!” per la naſcita.

de ‘pvimi figli ü ttirnb ellinta la chiamata_ 06, ”mi purzfiratam, 'condizio

”em'tNt-:l calo _noſtro la chiamata ‘e ſia ta con la ’preciſi condizione, ſe

Scipione non procreaſſe figliflzhe ſi adatta_alli ſoli figli; immedati ex_

;gi-_pote di Scipione Ferrari,‘giusta la_ dottrinad'dlcja:. in [liberare-”L

(zu-n.34, vegÎSexflus caſa; de vcrbar.ſign{fi`catione. ſeguitata da

‘GBM-PU# dacf'ſ. 3 51- daſbcſaurz nella_ .dec-ij: 248. num.›8.›" Nel ca

ſo'd'an-arl. ſ1_ vedeaconteríiplata, l’agnazione per la chiamata de’mm

{chi in eſclpſiop_ delle ſemine'ì Nei nost_ro ſ1 veggono chiamate le k

qzine in mancanza; de’maſchi . Neicaf‘o d‘OlaÎÎ-ual.~ oltre molti gradi

di_ ſoflituzie ‘nc,in ultimoluogo veniva‘ chiamata la cauſſa, pia, , com*

gra; la_ (,hieſa` Roman; ;’Nel nostro ‘ſinoalla chiamata di D.Gelſomí

na', e D. 'I‘ereſaL non v_"e,_ altro, che un grado di. ſoſtituzione per, li fi,

‘ng procreandi da Scipione . ‘ '

E’ ‘Veriſſimo , che per le conjetture , tal volta fi ſuol recedere dal

can/Z d’ Qin-ai. i ma trattandoſi di' una,díſpo{ìzione d’ un eſtraneo ,

dal'qual’ èflata eſcluſa‘ l’ agnazione , non che contemplata_ , oh

quanto quefle co ÌjEtture dovrebbero eſſer effièaçi, firingentí z e con...

çludentiffiomç nel ſecondo punto dimostraremo i‘

Qui, dov rebbcro terminare le noflre ſupplicheñ ſu quello pu_nto,nel qua~

;le abbiam_fondaxo1 ch’il fedeçommeſſoordinato da Pietro Ferrari ſu

_Ii (conat i due poderi fq mero controvenzíonale intenſo di alienazione,

`di' Aeſicndendcln a ſedecommeſſo aſſoluto , riſpetto_ a D. Tereſa , e

Gelſomina ſu, condizionale,_che per non eſſerſi verificata la condi

zíoueznon han che ſperare . ed eſtinto tiputarñ deeſi ogni vincolo , e

\ g , gſañ.



gravame fin dalla morte diScipione erede‘iflituito con figli; ma ae.

ciò veggano li nostri dotti Contraditt'ori, che più, della lettera de'! `

Testamcnto, l’oſianotutte le legali maflime , colle qualiſi ſciolgo.

no tutte le oppoſizioni in contrario , delle quali facendoci carichi ,

le riſolviamo . . ‘ `

Potrebbero opporci, ch’eſſendo fiati li figli di Scipione eſpreſſamente

chiamati al godimento de’cennati due poderi, e non già poſt’ in _con-

dizione,devono riputarſi anche gravati colle {ieſſa condizionestfih‘a:

non procreaverint , non ſolo a psò de" loro figli, e deſcendenti `, ma z

pro delle magnifiche D. Gelſomina_, e D.Tereſa , dal che eſſendoñ

'gia fatto ’l caſo della morte de’ſigli di Scipione ſenz'aver pro;

creatifigli , ſi debba dar luogo alla chiamàta ~dì *D- Gelſomina' ,‘ e

D.Ter-eſa. ~ ‘ ~ 'a v ‘ . "

L’ oppoſizione è 'fuori della volontà del Teliatore , eſpreſſa nelle

parole del Teſtamento , ed eflranea dal noflro caſo . Non ſi leg~

ge nel Teflamenco gravame impoflo 'a’ `figli _‘di Scipione" ‘ed

omeſſa ogni condizione puramente chiamati , onde entra i; re;

gola', uad oiñffium'babeturtprò‘emfffb , poiche quello che ’lTe~

flatore volle l‘ eſPrefl'e' , 'ed ilgra‘va’me ſu impoſio ſolo a‘Sci;

:pione non procreàndo figli ,‘e non già aſubi figli .‘Se vogliamo eflen

dere questo gravame anche a*kigli 'di Scipione,incontriamo tutta la’ re

li‘ſienza della legge, che ne’fedecommefli non vuol eflenzione da per. ‘

ſona a' perſona , da caſo a caſo . - .

Non poniamo in diſputa .' che per la coflituzione dell’ Imp. Giufli

niano nella Iffin.’_C`od.defir1eica-I. pub' preſumers’il gravame, il ſede'.
commeffo,quantmque elbneſſaìmente dal diſponente non ordina’tbflua

lora s’abbi la pruova della volontà del Testatore ſpiegata da conjet'.

ture , preſunzioni, 'ediinterpeteazione delle {leſſe parole del Teſta:.

mento giufla il ſentimento di Papiniio Aram praponebatm-ff-le'legaſi

cdè‘quello che li nofl‘rí chiamano &decomrneſſo tacitozma entra 'Per

questo quella gran diſputa-,ſe leconjettu’re, le preſunzioui non-'fia

no si certe, che cquivaglíono alla pruo‘va , 'che naſce dall’ eſpreſſe

.parole del diſponente , 'ma ſol (ian nel carattere di conjetture ,` 'e di

‘preſ'unzioni z in maniera che rendano dubia la Volontà 'del diſp‘onenL

xe, ſe nel. dubio debba giudicarſi perlalibertà , o-pe ’l gravame; E

.ſebbene guefla lſi decida dall'altro articolo tra' Dottori dibattotiſiì

mo , 'com’è quello , ſe li fedecommefli fiano favorevoli , o più tofl*

‘odiofi , ſe graVoſi , 'ò por onorevoli , poiche a questa controverſia ſi*

`adattano le maflìme , che li favori, gl’ onori ?poſſo'nſi ampliare , li

peſi, gl’o’dj devonfi, reflringere . Sono per'queflo articolo tra di loro

sì cppoſic le oppinioni de’noſhí DD. , che ſarebbe troppo tirar alla

lunga quefla ſcrittura , ſe voleffimo chiamarlo ad eſame', l’oppinione

perö'ch’ è flata da tutti li Sènati abbracciata in questo articolo , e ſi _è

:iputata più equa , è quella-dicaminarſi per la via di mezzo , che i}

,li fedecommetii fiano agnatiz} , eriguardano il luſiro , il decoro del

le famiglie, che colla' conſervazione de’beni ſi mantiene , abbi luogo

i’oppinion'e di riputarfi li fedecommeflî favorevoli , ſenza poi tal ri.

ñ… '-. ". ſpee-`
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ſpetto giudiezrfi‘odioſi’, egtevoſi,ecome tali per *ogni _me

nomadubbiezza, che metti in ambiguità lanolootadel. Diſponente

non pub , ne deVe ammetters’il gravame , e per iu' libertà deve giu.

dicarfi, ſenza'poterſi fare menoma eflenzione da perſonai e* perſona, da
caſoaca-ſ'o." ’ l ‘ ' ' .

_Nel noſiro fatto egl’ eee-’to, cheſiam lontani da fedecomefli agnatizj,

‘da contemplazion di famiglia . tra perchè ſitratte d' una diſpoſizion

d’un tranſv erſale, tr‘a perchè’ ſi veggono invitate le femint,e poſpoſiì

ii maſchi della medeſima famiglia : onde ſiam nel caſo 'de’ fe

decomme-fli odioſì , nelli quali non milita la prroa tacito., _e non

puo affatto çſi'enderſi ilgravame da caſo a caſo, e da perſona , e
perſona . ' i ` _ '.

Queſie ſono maſſime indebitate; ma per non procedere colle ſole genera.

‘Ji regole veniamo al particolare . Vogliamo concedere , .che li figli

di Scipione furono diſpoſitivamente chiamati al godimentodelli ‘due'

poderi › C' non già peſi’ in condizione da quelle-parole del testamento

che vadano da Ende ad Eten': , eſgceefliwi i” pei-[remum , intendendo

“P“ quefli ii ` figli da Scipione pio‘creandi ‘in coſtanza di matri

monio a e’ poſt’ in condizione ſoltanto ad eſcludere Dç_ Tereſa ae_

D. Gelſomina ; ma che perciò_ forſe perche dí-ſpcìfitívzmente chia

mati debbanſi riputar grava-ti gode—rn onere , che ſu gravato l’ erede ì.

lor benefizio? 0h che non vale l’argomentmë çhiamato dunqu' è gra

' -vafo z quantonqoe ”gli per l’oppoſto, è; gravato dunque ‘echiamato_~

per il Teſto in l, ab e, Cidefider'camw. parchi-dalla vocazione atti:

vamon s‘ inſeriſce alla paſiîva , e dall’ onore denza-Mamam 9°" V’ i?

illazione all’ impoſizion del gravame, ma ſolo alla potenza dipoterlo

' gravare ;ci iamolli ,potea gravarli per’l TÎÃO della 1-, **S'stfî'idmfl

ff. de leg. z. ; ma non ſìegue per conſeguenza ,dunque 8“3‘70… * P0!"

che dipende quarto dalla libera volontà , e diſpoſi-zion del Testatore,

coſs‘r ſcrivono Socci”. Jo”. conſ- 5’7. num. 3'. vol- 4- a Cravat- carzfi 381

”amata-,Odda ”Alam-1.14. ` Z' c , ſi . ,_ .

Sit' queſte ragioni _aa ſembra ia regola , che ſebben li figli ſiano

diſpoſitivamente chiamaci ‘, o“ per 'eſpzçfi'z {volontà del diipo.

Dente a 0 per la tar-*ita dipendente delle conjettore, o per diſpo

ſizione di qualche particolar ſiatuto ,' bob* devonſì 'ÎPuìar STP'

vati , e v’ ‘e’ per que’ſìa regola il rotondo Teſto nella Lfilius finti!.

tra. 5. cum erir de leg. t.~ iui a Cum eri! rogatus ,ſiſimz ”bt-WS

deceſſe'rit per fiale içorpmrſſum ref/?imac aoqdùìo defecz'ſſe oideflifü’ëfi

Patrr'ſupervixcrr'nt liber-imac quei—;rar m bande: exu‘lfl‘ìnt; e que

fla una Teorica ,coſsi certa_ , che Vincenzo Euſartdçſhlz/ÌirqtmflAM.

ebbe a dire,eſſer temerità dalla medeſima recedere , coſsì pure inſegna

Mamà'. de conjeéi. Ir'b. 7. Pere-gr. de fidçírpm. artic- rz- "lime 70-. il,

Conſiglier Giuſeppe ‘di Roſa cavolo“. nam. ;8.Z‘beſqur. nella dec.,

96., nur”. zz. , 33. , ilCard. de Luca in molti ſuoi diſcorſi dt’fideicom.

e principalmente nel dg‘ſcarſ 82. edòz. , di modo che, non perche

li 'ſigli diSçipione furono eſpreſſamente chiamati algodirnento del

li_ due poderi , ſi riputan gravatieaa’rrn condizione apro delle ſolit-`

tute .

Quando



_uandb‘fvciieffimó concedere . che ii‘Bg‘ii di Scióionſiemerche‘ chiamati,

fi ſentono anche gravati ,contro 1a reg’via legale , pur’ ”grava-ne ſ1

ſen'flre'bbe—à‘ prb‘de’ lÒro deſcendeoti , e non già a prò delle ſo” itutc .
Or qbanti articoli dovrebbero deciderfi a forza de'v limitazioni contro

le ferme mafiìme per far un ſalto dalla linea di Scipione alle ſoſtitu
te . Celia'ſeìmplíce 'diſpoiitiya chiamata de figli ,ſi dovrebbero in pri

mo luogo-tn efli loro reciprocamente ſentir ſoflituti . e gravati a be

neficio de’… loro deſcendenti , queſií ſoflituití , non ‘ ſolo a ioro aſcen

denti ;ma‘aiii tranſvcrſaii , ed indi per ſaldar alle ſostitu'e,indiſpen

ſabíimentc dovrebbero concorrere ii requiſiti dalla LTitía SelesSeja

Uberti: dc lega!. z. Per tutti qUefli articoli le regole generali ſono

negative .

Ricevona tiíinitazione `, o perche eſpreſſamente_ dal Testatore tia.

flato ?altr'imente ordinato, o perche vi fiano conjetture tali , che

faccino conoſcere ia mente del diſpone-nta eſſere flat: di flab Hire

un fedecommeſſo non ſolo deſcenfivo, ma reciproco tra deſcendentí

della medeſima linea , ed ’anche reciproco tra linea , e linea . Il

-Cardinai de Luca nel "diſcorſi 82- mm, f. , 6. ſcrive : Tenia:

’ca/i4: 'çst 7 ubi Pçſiía dich: filiarum vacations aáìiòa , quwflía ſi‘

’de vacation: paffiva ,' quia nempà ip/i fih'i in' can/ii‘ ione po

fití eng/‘cantar , nedum' *vocati , ſed etiam gravati ad_fi-vare”: ſua

’rum a‘ Ò-ſicſucceflìvè da una in alium in eadem def/'rendendo .

E! quarta: demam ad rem , ç/Z caſhs , in quo pçſita etiam díéia puffo-1,@

ſutrçffiva voratiane in eadem def/’vendendo , intra! qua/Zio ulteriori:
duration-‘s illarumſué/?ilationum , qua conceptaſumfiib dicſiìa can-1:' .

&lone a /ìſinefiliis 5 Et in bi: duobur caſilmr, pariter recepta eſſl pro

regala opim'a negativa , u! ex vacation aäioa non infiratw* adpaſ.

ſivam , neque vacatí ceQ/Îmntur gravatí , aiſi alia: conjecî un: limita~

tianemſhadant , ut tam de regala ,' quam de'lr'mitalione , aerei-i: re

lali: , haben” apud Mei-lina”: decf/Î 269.0um.3.Ottbol›an. rich! l 3.

num. 9. Rota decf'ſi 181. ,319. , da* 436. part. i. rec. dec.18. part. 8.

qu‘w çfl Romanafideirommgſì de maxi-mx': , in qua plures ali@ in idem

predierunt devi/ione: coram Bevilnqua , tb- Cervjo , ut infia in eadem

cazz/'a diſcurſ.- 84. .

Dunque per regole certe,ii figli di Scipione ſeb'ene l’abbiamo per diſpoñ

fitivamente chiamati , non fi ſentono gravati . Poſſono quafle regole

riceyere limitazione dalle conghjctture; Vediamo quali fiano , qucste

conjetture {i efficaci , che contro le mafiìme s’abbiuo a preſumer

gravatí › cd eccoci ai Iècondo punto, ‘

, e



PUNTOSECONDQ‘

NF!. quale dimoflm, che nella_ dzfloſizione particolare di Pietro `

.Ferrari della Caſa palazzi-;ta , e trnimenro d’ oli-pc, mn

*vi ſiano affatto confetture , ‘per ”vederſi dal conſiglia

XX!, di Olmzdo, e ripara/i il gravame refeè

tito ne' figli di Scipione Fcri-ari a pro da

D. Tereſa, e D.` Gelflmína,

ER quella diſpoſizione , per la ,quale,le parole ſono ſcevere d’ ogni

ambiguità,no`n pofiiamo appartarci dal vero ſignificato delle mede

firne,che ſe razze fiano , rozzamente devono interpetrafſiz e la ragion

ſi ic,perche le parole ſono foriere dç’*no(iri ctr-ui, e dimofiran qual lia

la noſtra volonta , dal che inutilmente della 'Volontà del Diſponente_

fi diſputa i Cum in verbi; ”alla ambr’gm’tjus efl ,~ non debe! admítti vo

lontari: qucstio( ſono parole del Gigreconſnlto Paolo in. I. (lle aut

illeff. del( ar. 3.) Ne eonvien recedere nell’ ultime volontà_ dal ſi.. ~

gnificato de le parole , e profetizvando con confetture , argomenti , e

‘preſunzioni_ divinar goal_ fofl'e la volonta~ del_ Teflatore , atteſo poſ

ſono eſſc" si fallaci le conj-… trure , che pofliamo renderci , o più avañ,

ſi_ , c più liberali del Diſponente' , come_ c'avvertiſce Antonio Fabe

nel lié. 6. ”7.22. ”fin/4. del ſuo Codice . ivi {Sed uefa delfini-70W”

volunraler quandorumquefivorabr’ler ita qdíuvundzſZn: per ‘inte-*pm*

tatíonemflr tamen nunqnamſuppleanrur , ”e T{ſign-”"4 rem~ :radun

te: "R/'0 liberalìorer videata”. ` `

anndo le parole ricevono interpetrazione , [i. ricorre alle con.

“jetture. per intagare, qual fia flata del Diſppnente la vera vo

lontà i (Da devono eſſe re conjetture , evidenti_ , neceſſarie , Q
che fi ricavino dall’ iſieſiè paſſrolc della diſp -fizione a e per

…63.20 delle medeſime evidentemente refli dim` istrato_ qual (ia

flata la volontà del Defonto , come fu_ definito dagl‘ impe

radori Severo a ed Antonino nella I. r. C0_d._de condJn/èrt. ivi: N572

alia Defunáii valumas evidente** probetur ._ Se_ questa. teorica corre

er tutte l’ ultima volonta z oh quanto maggiormente regge’ z quando

Etratta de’fedecommeffi non agnatizj , e perciò odioſi ; quando (ì

tratti d' un fedecommeſſo condizionale ſottopoflo a volontarie con

dizioni ,_ nel quale non milita la ragion della verifimij mente del Te

flatore giulia la Teorica di Bartolo in l'. Gail”: Q. ('9- quidſi ”mamb

1.Mevíus de cam!, , (9*. denari/Ir. , e come largamente fonda Fuſar.

guast. 31_- Cajimat., conſil. a. nam. zz. e 38. Allega-ad., contro-ved; 55

nrrm. 87- ’ ’ ` `

LQPSKOÎc della particolar diſpoſizione di Pietro Ferrari per l_i due po

deri, non ammettono dubiezza alcuna , ſono s’eſpreſſe , che non meri*

kanogloſſa a_ particolarmente per la chiamata di D.Gel_ſomina_, e

D.Tereſa ,quale , come abbiam fondato nel primo punto, (vani

neldl della naſcita de’ figli di: Scipione, molto 'più nella di coflui

morte colli medeſimi figli, li quali quanto-*que chi-"“2. ì' 8°‘

[men



dimento delli due controvertiti poderi, non ü veggono poi af

fatto gravati.

Vediamo però per quali conjetture-vogliono immagniflche D. Tereſa, e

D, Gelſomina , che li figli di Scipione debban preſumerſi pur anche

gravati,morendo ſenza figli,a lor beneficio , tuttoche dal Diſponente

niente per queſto caſo ſi foſſe ordinato , anziche chiamate ugualmen

tele femine di Scipione in mancanza de’maſchi per termini di ſucceſ

ſione. Prima di venir all* eſamina di quelle conjet-ture,`e ben ricordar

di nuovo alli Signori del S.C. , che`parliamo della diſpuſiZion d' un

tranſverſale, ſenza veruna contemplaza'ondi agnazione, anzi eſclu

fiva dell’ agnazione .› poiche ſi veggnno invitate le figlie ſemi

ne di Scipione ugualmente , ed in mancanza di qUeflc le ſorelle

medeſimo in eſcluſione de’figli maſchi di Giacomo altro fratello pre

mortomepoti in ugualgrado , edella ſieſſa famiglia del Diſponcn

te , e con particulari legati gratificati nel medeſimo testamen

to 9 Serve qUeflo, coſa‘: perche la maggior parte di quei Dotto

ri, li quali han intrapreſo a far durevole un fedecommeſſo , e

da ccnjctture ' repetito il gravame , han parlato de' fedecom.

meffi degli Aſcendenti durevoli n'ella'propria deſcendenza, come per

che quando non ſi tratti de'fedecommeſii agnatizj per la conſervazione

della famiglia , che conſervati col mantenimento de'beni_ , tutte l’al

tre conjetture ſi traſcurano , per non indurre un gravame cotanto

dalle leggi odiato , come in pih ſuol diſcorſi ſÒndatamente , al ſuo ſo.

lito , ſcrive il Card. de Luca dcfideicom. , quale ſaviamente dice,che

.la regolatrice dell’ altre conjetture `e quella della contemplazione del

la famiglia , qual'eſeluſa, non ſi curano l' altre confetture, ſe non fla~

no molte, ed urgenti , come tra gl’altri diſcorſi pub leggerſi nel

difi'or/Ì 83. al n.9. ivi a Magnaſi‘quidem , ac Pra-pote”: {ſia conjecîara

contemplata: agnationis , qua concorrente alice conjeéìurar, quamví:

’del-il” babenmr i” magna coffi-Ìeratioae , t'h- è tower/ò , ea reſſante ,

reliquw , raf/i magna: e'arum numerus avg-'at negltègtj/òlcnt , n’a- _ſic

dim-um regularrix , al parer ex toto bot' Tìlulo 5 E particolarmente

quanto devflno eſſere più urgenti, ed in maggior numero le conjettu.

re , quando ſ1 tratti della diſpoſizione d’ un tranſverſale , e ſi vogli

continuato il gravame non ſolo nella diſcendenza del primo prediletto

inflituto, ma che paflì ad altro genere meno diletto , come ſono li

ſoſlituti , lo steſso Card. nel diſco-;ſi 83.num. 6. ſcrive ccsi :In

precedenti emm , in q'ua agatul* de cantina-ario” in eadem da.

ſeendentiadèy codemgcnerepradíleóiofacilìu: tali: varatío admít.

tendaasttquonr'am eàdom urge: ratio dileáìr'onís ergo prima: fili”

”zz/ritmo: in conditions prſiras , ar 'vga/ecuador , è* terrier , ſem:

autem ubi agìtur da dic‘io quarta easizjn quo agarar defacíendo tra”.

ſilum avb nnogenere per/ònarumlpÎ-xdr'leäo in alter-um minùs dileäum

ita inducendo nooumſubstitutiom’sgradumſhu or-dx’nemquaniam tune '

mag-'s r-çſistunt regala- ideoque Iongè majores debent cſſe conjcáìam* ,

Culla ſcorta diquefle ſode regole Paffiamo ad eſaminare le conjet.

ture o

La



La prima conjertura per un durevole fedeeornm eli'o ?appoggiano alle L'

parole ed ogni tempo ,che ſuſſeguono , come cennaffimu , a quelle z

Er quod oIgſir , che detto &e’piofle non procreoſſe figli ”e orafi-br‘ , ”eſe

mine , in tal ea/ò , ed ogni tempo ordino , e d‘aglio , che liſi-dem' be

pr'ſortoposti a dettofèdecomnrejjò vadano , e debbano andare alle So.

reile di detto Scipione D.Gelſomína,e D.Te›äſa,che ſe non ſe ſentiſſe

repetití il gravame (farebbero odioſe,e ſuper undici primo punto di.

mostraffimo , che ſenza fa re star ozioſe queste parole ; ben prod oceano

il di loro effetto , coſsi a prò dell’ erede istituito,come a prb delle ſo

flitute , ma ſempre nel caſo , che Scipione non aveſſe procreati figli

o al più,che procreati foſſero a lui premorti,poiche ſebbene per quelle

paroleſi poteſſe dire indeterminata la chiamata delle magnifiD. Tere

ſa,e D. Gelſomina , devono però accomodarſi al caſo,ed alla condizio

ne dal Teſiatore ordinata , come ne' proprj termini ci avvertiſee Le

lio Altogrado nel con/Z 69. num. ;quivi :Sed vere bm' *ue-*61 nihil of

ficina! , quia licei vìdeantur indeterminatè. prg/ira reſpeäu ten-Povia

adfavoremſubflilutorummibilomìoar non/im: (recipienti-z indetermi

aazè rç/Ìreéiu ça/ùum , ó* road-'tienimi, eb in boe dih‘genrer- est animal—

vcrtendam . Baſia qneſio aggiunto a quel che detto abbiamë nel pri.

punto riſpettoa quella conjettuvra,che ſe doveſſe ſiimarſi ſuperflui

la parola ed ogni tempo, più da noflri Dottori ſi colera ,che la repe

tízione del gravame.

Ia ſeconda la vogliono dedurre dalla proibizione di xtlienare,` che va»~

namente ſi vuole concepita con ſeparata , e diſlinta orazione a.

dopo aver’ ordinato un fedecommeſfo aſſoluto , ev perpetuo…

per tirar poi alor bell’ aggio le conſeguenze , che eſſendo courſe

parata orazione, proibita Ognialrenazione de’ beni al fedecoznmz'l'o

ſottopoſìi , con eſſer la proibizione diretta alli Redi… poderi" 5.*

queſta una delle potentiffime corjerture afar preſumere un, perman

fedecommeſſo , ed indurre repetizion_ di gravame . reciproçaſolli.

tuzione {rà deſcendenti della medeſima linea , e tra le ſoſiitute d' altra_

linea .

Nel primo punto diſſimo , ch’ al divieto ordinato da Pietro Ferrari pel
i lidue cennati poderi,riduceaſi’l fedecom meſſo iſtituito dal medeſimo,

dal che mero controvenzionale dovea riputarſi,e controvenziunale (bl

tanto a pr`o de' figli procreandi da Scipione , e non procrcando figlia

pri) di D. Gelſomina , e D. Tereſa; Ma queſta volta vogliamo eſſer

corteſi coldotto Oppoſitore degniffimo Avvocado di D.. Gelſomína,

più'di, quello potrebb'egli ſteſſo credere. Sia pur il_ divieto ordinato.

da_ Pietro Eerrari un divieto foriero , congiunto , o pediſfequo ad un

ordinato fedecommeſſo,reale,pcrche diretto alli due poderi , veſlito

da prole denotantino tratto ſucceffivo , e perpetuità , ma ſempre

però condizionato per le magnifiche D. Gelſomina , e D. Tereſa:

Adunque da questa premeſſa eſorbitantemente concedutali ne po

trà dedurre la durata` del fedecommeſſo , l’ estenzione da perſo

n’a perſona , da caſo a caſo , non che diſIimile , ma totalmente

oppoſlo P mai ‘iQ-2 L
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La proibizion d_’alienare fia reale ,' p‘recedi con orazion difllnta , aceom .' `:

-pagni nellamedefima orazione , ſum-:gna in altra orazione la ſofli.

lozione , ſia ingionta con parole denotantino tratto ſucceſiin _,

ſempre nc’termini del fedecommeſſo coſiituíto reflringeſì , ne’può al

tera re aſſatto ’l ſedecommeſſo,eſienderlo da caſo a calo , e da perſona

a perſona, ancorche riguard’ii favor della famiglia, coſsi per comun

ſentimento de Dettori antichi, e maderní, per eſempio di coſe giu_

dícate , attesta il Reggente Galeota nella contro-very! a6.1ib.6. na. 43-,

colle ſeguenti parole :Nec obstat modo , quod ex proóibitíone aliena- '

:ioni: in vez/Z Item dopbfatte , ex ver-bis illís univef/izlibus, videata”

ampliarafiilgfliturio 0mm' caſa , da* 0mm' tempore, Pandev-onda In/Ìr‘m.

:una , Éſub/Zízutosfwſſe probióùos olienare cum clan/ala infine od

jeóì’a , Ita (be detta eredita/io inalt’enaóíle . Sr‘quídem ver-{filma , è:

ere indubitata est concluſio ab omnibus plane in longèfòrrioribur coſi

La: recepra , (9- admgſſo , ut probióftio alienandi ,ſive conſecutiva ad

ſuóstimzionem pmcedentem ,ſive precedot ìpſhmſubstirutionem , ex

boe nullo modo ompliqrr' , nec extendí ultra limiter , caſus , é* per/onor

in ipìſäſubstr'tuendi ,ſivefileicommz'rtendiflnmola conſi deraros, Ò-ſic

probíbr'rionem ipſum de non alienando regolari, restríngí, Ò* coordori

.05 Ìpſqſué/Ìitutione , non è contra ;etiamſz addìroſit ratio, quia Te

stqtor *veli: conſervare bona infamilia › 2’9- eriam in probibiziane quam

rumcunqne reali', quia/it dir-ea; o-l bona , non ”perſonas , C9* non od

_flonribardic‘ir'oníburjemper in perpetua”: , da in infinr‘mm DD.omner

.05 antiquſffimir ad novifl-i‘mos , concordi ore teflantur judicatum in

omnibus 801i:. Conriljis , Senqrilzus, dr Por-lamenti: .

In conferma di ai auttorevole auttorità potreffimo aggiugner

` quel—la di infiniti altri Autori ; ma per non eſſer -di molta ana

a’ Signori del S. C. ci aggiugniam ſ›l quella del Reggente Capecela~

tro nella con/i411. 37. del Preſidente Ver—li”. nella controve'ſ 72- del

P. Afflitro nella controverſi zz di Rodoer. al de Marin. raf/bl. a; r.

d'Odiern. nella controverſzz. ;e d’infiniti altri da questi citati. Fon.

daſr quſia Teorica nell'eſpreſſo Teſto del S- nor igitw" Aurb. de re

flimr.fijeirom. ove dall’imperador Giuſ'liniano coſsi ſi vede deffini

'.tO ecco le ſue parole : Undeſaètr'h‘ar te/iamenmm conſiderontes ver

IÌÌS ipstas inpenr’mur , baredíbus demonflrarísfiliír alienazionem in

;erdr‘éíum , quandofumrr' eflènr me liberisfimgi vita”; , non alter-ius

vero ;aqui/alam errſucceffèrint filiisz/èdſhfflcere defunóiorum uſque

pdfilx’umflace interdx'ciionem : Si enim dr* :pſifilios relinquente: mo

riantur , quod est relic’ium neque in longíoremfilíorum *vira alienazio

ni: probibírionem volurffl’facere fiv-c. , lo fleſſo fu determinato nella l

39-8 93-ff. de eond, che demonst. E la ragione the da noſtri Autori ſi

addita ‘e ſempre quella , che ne’fcdecommeſiì è proibita eſpreſſamente‘

l’eflinzione da perſon’a perſona , per il Teſio nella Lſì irostr‘pulam:

S— beſhgonusffì de verb orum oblr'gat. z e ſe qualche volta è permeſ;

ſa l’eflenzione per la quantità, e veghemenza delle conjetture , è ſuv'

lo da caſo a caſo ſimile , unquemai diſiimile, o contrario per il Teſioé

della I. Gallo: 5. guidſì tantumff. de liber. , É* l’a/ibm”. * . i

E tuttigueí Dottori li quali lalproíbizione d'alienare han riputata P61’

una



una delle valevoli c'onghíeuurerhau parlatòdífedecnmmeflî ‘agru

eizj , ut bona in familia_ conſertjyentm- , ſeguendo _lg determinazio.

_ ue del Gran Papiniano in l. Pejo-[l. s_- Fratreffl *da lega!, c‘è-fida!.

com” a* ‘ ‘ * › ~

Nè, o’ſt’il dire . che traecaſì d’una coſa particolare ñ, per la quale fi_ dec

preſumere partìcolar’affezziodch'L‘allarme-;mentre , ſebben fia ve

r0 , che_ tra’l cumolo di tante çonjetture , ñſi annovcri da Dottori_ an.

che: quella , è stata però ſempre ríputataóuna conjectura deboliffina,

e di verun momento , e ſolo ſe_ n’è qualche ragion, tenuta , uando fi

è trattato di qualche Torce , o nobil’cdifizio , 0‘ altro poderëìafignfl,
valevole a conſervare l’onor , e 'I, luſtro dí nobìl' e ben dístînfaìfami.

glia , e di. ccsTancica dell’isteſſa famiglia :in maniera_ che ſçxnpre ` fi è

avuta mira. alla, conſervazione_ dell’agnazípne , e perciò, emquemaj

s’ëavuta in conſiderazione 1a proíbízíone_ d'ajienare anche di coſa

particular:: ſe non fia. Rata veſtita` dalla ragione a; conſm'vemr fuſa.

'Milia così laſciò ſcritto Gratíamtom, :Lx-"ap.` ;Soma-n. 18.“ſeguiu

to da Gí0:_B-a.ctísta Odìerna_.ron_lr'._ ;zmumzqm ivi: quod, ad bar a; vc.

Jìiatur pp-abíéjzio ,_ mm deb” effiè expreſſa a Te/Ìatofl .. ”non tacito,

etiam u"-bi praójóeremr alienatìa-Taib-H; L, CÎ-f/Ìrî; , vel pu lc-bvi P—alutt’i‘

Jimmy” mqjorum ,quo caſa licei' prg-fumata** :au/Zaſhlendprìx filmíh'a.

pel reîfl4gfliſuarum agnflzarum , tamen ut dici: ide-”Bam M. zz. óoc

lntqlzjgi debe/,fi Tç/Zarar mandaóèfitquad tal-"s res remmeat in -

-m’lìa pra, Pjus_ opinione allega”; Timquell., in pv xfàt._de_ retruc’z. iii)
‘gnug.`nu_m`8z ,-.Lu A \~~ ' ` * ſſ

La_ ierza conghìettuvra‘ ”vogliono ’dedurre dallffaverPí'etro Ferrari ordi

patj Più gradi di. (bstítuziìonî petqüçfliduepodjerí e. Qjeflo Lerö sÎaſ

.flame` per riſyeglíar tanti, articoli, in"una, “Ora. Puſſi "OPPO Ch"

TaJAPQÌUbC. non, ſi l- ggznno affatto, quelle ripetítejbstíxuzipni nel

]afliſhoffflong dí,PÌ,etrov Penati : (i, le‘ggonſiſhloſiofiituflifl 'a Scipione
,çrçde infljcujto lì tuoi‘figli procreandi_ invv cpflanzadi. matrimonÎO. ma…

a. queastì non ſi vede dato_ altro ſoflituxoda chiamatapoidelle magnífi

A "FÌCÈ candido-nata, nonprocreafldo figli.°cí]›i_oueada| che-ancprche

aGGÎſhmÎM e Tereſa, fi foſſero altri, ſon ituitíAed_ a quçflíſucce’ffiva

mente altrimon perciò. pool-dirſi eſſqrnoſijordînatí più gradidí‘ſofîítu_

ziſ>nìxſiſpetto a] prima inſijtuto,mentre dipendeandalla verificazione

della_ condizíunc,cìhc nmverificandofificcome non_ avea luogo‘ la. chia

mata di D. 'ſc-:eſa , e DAGeDſ'umínaJ,cosìceſſwan tutti l’altrí gradi,

ci ſoſìítuz'çpnc ſottopostí ſotto la prima condizione .,

In_ oltre. quefia cunghie'tcura 8,’ è :Spot-ata da noflrí Dottori. debolíffi-ónl.

anche` Per. la_chia,mataba~ttiva , non,chc per-l'1 paffiua , ch’è piudura ,<

edaſhzoià_ ,-qua,ndo.nomfia accompagnata-:la altre valevoli?, ed- effi

cari-conjettuxe , quando non; ſi trattìîd‘un &dg-.commeſſo. agnatìzíoz

e quandd non riſg uardí- li, diſcendenti del primo. ínst-ítuto *,_e ſitrat‘tí

' d" un-ſedccommpſſu 0.rdin‘aeo,_ ſenza ve-runamira. alla famiglia, da un‘

”anſwerſale , e fi vuole-esteudereñ alle ſoflitute condizíopaxamcme

chiamate- ., In qpefli- caſi quçstz conj-ttura non ficura , become po

co como nczfë il Gran Papinianol net Test‘odeHa 1._ bande: mer'

;unita ad… Ttek-:11,3 e verun conto. ne f‘e il noflrab. C. nella çaom

P“



per la 'quale ſcrifl'e‘ Fabio d’Anna ’del-'conſt g. di quelli di Mormile,

.tuttochetrattavafi della diſpoſizione d’un"AſcEndente , e della vo

‘ *cazione attiva , eda due Ruote ſu deciſo ilìcontrario , come atteſta

Odier”. nella comr. to. n. 6. ,ed 8. ' z

A» queſte fi riducono le conjetture x, che dallo ſteffo Teſtamento ’hi’po

tuto ildottoContradittore a forza del ſuo ingegno dedurre , per la.

repetizione del gravame . Argomenta di piu , che dalla veriſimil vo.

lontà del «Diſponente, (ì-debba un fedecommeſſo. perpetuo preſumere,

poiche , ſe qual altro Lazaro, per Divina-Onnipatenaa, tratto dal Se~

pole-ro Pietro Ferrari , `veniſſe interrogato ,certamente ritprmder'cb.

be a pro _di D.Gelſomina , e [l'Ue-reſa , in Eſclutìon d’una’eîtranea,

,com' è D_ Eleonora Oriolo . E finalmente , . ch’avendo Pietro Fer

rari per quefli due poderi gravato `Scipione piùJa-lui proffimo , e di

.letto , fi deveno preſtiti!” gravati- li figli di ‘Scipione più rimoti , 'e

meno diletti, Queſti- perbſono argomenti falſiflìmi come ‘ſcriſſe il '

citato' Odier”. nella contro”. X. e 32,-, `e- iëbben han meritato i’ap.

plauſo di taluni Autoxi~.8uxla-venifimil mente del Diſponenec', con

vien avvertire ,che diſqueſta preſunzione ſi-ſono avval‘uti ,’ quan—

do ſi è trattato di conſervarlj “li": beni. nella famiglia' d’ un fedecom.

meſſonrdinato da ”Aſcendente a_ …è de Diſcendenti , e pure a’.

a queſto argomentofiaſiìrziſtretto l’articolo per la durata del fedecom

IDCſſOL, non ſÎ-.rattrovaeſſempio favorevole ditcoíà‘giudicata . --“ ‘

Or ſon queste conjetture da ..far ricedéjze dalle'maflìme ſode, e` generali'

in un fedecommeſſo odioſo , eſcluſivo dell’ agnazione ordinato ‘da u’n

Tranſverſà—le, P Maino ;41116 regdle'generali , colma ;nel [prima punto

cennamtpo,,,ſono,.;;daezlifigli ‘ſeben chiamati ,nom-fi riputan‘graſvarì .

Gravati ſi_ pre‘ſumqn granada prò de'lorozdeſcendenti , enon recipro

camente tra effi loro,equefio anno-robe fia—fi ordinato un fcdecommcſ

ſo per ifigli , ed ajquefii ſoſtituitii loro figli ,edeſccndenti con pa..

role dettantino, perpetuità , e ſiaconlemplata lîagnazione come fon

da il Rega-f; Marinis nel lama-delle ſue rg/òlut.cap.89. e così riſeriL

ſce offerti-dalla G, (I, e dal S.C. , deciſo nella cauſa di Maja ’;› molto

meno a prò dell’estraneo ſoſtituto, il qu’alennquemaí ii riputa chiaſi

mato , ſe non concorrono li tre requiſiti della L. Tizio Sejo 5. Se

ja libera': de lega:. z. , cio‘e_ che li chiamati fian non ſolamente gra

vat'i, mareciprocamçntetra eſiì loro ſoflitutizche l’eflraneo fia ſostitu

to“ll’ujtimo‘qçffigli…chiamatiffie che fi' tratti di tutta l’eredità. Le ſo.

prac‘ennate lontane confetture non ſono, ne poſſono effer di tanta effi

cacia , e valore , ch’io-faccia alle legali maflìme in contrario, poſiino P

far preſumere li figli di Scipione gravati , reciprocamente‘ tra eſsi lo

ro ſoſijtuti , ed all’ ultimo d’ eſſi , non procreandn figli , Sustitutc lo

_sorelle di Ferrari ', ecosì recederſi dal -covz/Z d’ OJrad- , dal quae

le come .puoi recederſi nel nostro caſo , quando nel caſo , nel

quale istituíti li figli , e morendo ~ſenza maièhi eran ſoflituiti Ii

più proſſimi della famiglia .ecosi ſempre da grado in grado , ac

cibli beni unquemai uſciſſero dalla parentelaní Gambazocchiseo

morti .li figli con figlimaſrhi _, s‘iflimö da Alçffî eſtinto il fedecom.

meno nel corgſi .1_ ”UML q, num. 3‘. ſeguita” da‘Rob. in I. Gallo:

de

, __—.`›_
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Decio”. con/I 4. num,3;.oql.'z., 5 nel caſo , ch' il Padre iflitmt‘o un fl:

glio, ,q a cui morendoſenaa figli maſchi ſoffitta-i fiípiù-ptoflimì delle A

famiglia , perche volea , ‘ehe lí‘beòi' reſiaflìro neſhz ſia; agnàìion’e , ‘e

pure morto il ìiiglio’ con figli, e'ſſer'eflinto *i &decommeſſd voil‘e' 4!.

cia!. in l. Poter-flirt”: 5._/ìfiçn‘dnnr num', B.. de lager; *z: _[èghita’to da

Menocb. nel gonfi 37;‘. n'z‘z'm: 63%.‘ e nei con/I 3 ;young ”Axnet caſo;

nel quale istituiti da un 'ſeflatore nipoti‘earflotre ,’ 'ediàëedefimì

ſoflituiti li più profiìmi della fami lia ,, morendo ſenza figli

aggiunta la ragione, accid la di_ _uieredita'in nç'fl’uo tempouſci `

dal ſuo patrimonio, e ceppo , e‘pure morti li nep’o’ti con figli ii ſii-F'

md eflinto il fedecommeſſo da Dee. nel cad/lo91, num. 5., nel caſo ,

ch’- ifiituiti li figli. a colui , che morifl'e ſiena: figli, l’altro' (òſiituitoli,

volendo , e commandando , che la‘ ſua _eredita 'vada da erede iu 'mu,

uſque in ahimum ban-edited: , e pure morto 'un de' figli con figli fi

riputö eflínto il fedecommeffo da Mantova netta-gl: 329; valor”. r,

ed in tanti altri raſi’aquefliſomiglievoliz ma perche mendicarlod‘

altri,ſe dallo fieſſo Conſ. d' Oltrad.\_i legge , che in quel_ caſo v’eran

più conghietture , per far preſumere repetito il gravame , non eſtin

ta la ſoſlituzione, che nel caſo noflro ? Si :f ſiccome è ricevu

to nel foro il Conſ- d' Oltrado ‘,ìicosì `e ricevuta la limita

zione , che fi recede dal ſenti-mento d' Oltrado, qualora vicon

corrano le conghietture z queſie però non devono eſſere quelle

fieſſe , ſimili , o più deboli di quelle concorrono nel caſo di

ltrad. altrimente ſarebbe Una evidente eontradizione,qdireè rice.

vuto 'l conſ. di Oltrad. ma ſi limita dalle conghietture,e fian poi`

le conghiettnre quelle medeſime ,_ che ‘concorre-an’ nel caſo d’Ui.

trad. , o non più diquelle urgenti , ed efficaci . ` t .

Vengono altresì le decantare conghietture debilitate dalle eonghietturc_

in contrario , che ſorgqno dalla_ eſpreſſa yoiu :ta del Diſponente; i ſia*:

gli di Scipione ſi veggono chiamiti , ma non; reciprocamente ſoflitui

ti , ne gravati.~ All’incontro_ ſe tifoſi?,- dat'o-Înógo alla chiamata di

D. Gelſomina , e D.'I`ereſa, col non_ aver pronte-ati figli_ Scipione, ii_

veggono gravate a pro de loro eredi , e ſucceſſori, e quefli gravati

_a non poterſi tampoco dividere lidue controvertiti ſiabili. Per il lega

to delli dorati‘ aooo. di dote a D, Gelſomina_ , e D. Tereſa , fi leg

gono reciprocamente tra eſſe loro ſoflitnite , _ed all‘ultima morendo

ſenza figli ſoiiituito Scipione , e li ſuoi Eredi, Dunque quelli che

volle gravare , gravb , quelli ,_ che volle reciprocamente' ſoſtituire ſo

ſoliiruì, ed entra la regola quod valor': expreffit , quod non exprqffir

mſm': . ` ` ` ` `“

Via più debilitate da queſle le conghietture,per altro da loro fieſſo debjo

liffime,per la repìtizione del gravame , coſtituiſcono almeno in dubio

il preteſo fedecommefi'o , e nel dubio trattandoſi d’ un fedecommeſſo

d’ un traſverſalenon agnatiziu , chi de’nostri Auttori s’ è unquçmai

ſognato d’affermare doverſi recedere dalle maſiime legali , e giudi

 

care per l’ eiiiienza del fedecommeſſo i’ Vediamo in ſimili , e più for

ti.
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Dalla Sacra RuotaRoma‘na, leggiamo,efl'ere ſtato ſetnpre deciſo , che li

figli poſt' in condizione , ſebben chiamati , non ſi reputan gravati _an-.

corche- ſi ſia contemplata agnazione , fian ſtati ordinati più_ gradi di ſ0.

fl'ituzior’xi, 'e con parole denotantino perpetuitä , e che dal can/Z at.

d' (altrado non poflì _recederſi , particolarmente , quando ſi tratti

della ‘ diſpoſizione d’ un tranſverſale , ſe le çonjetture non coſiituiſcq

no unaìpruova evidentiflima , chiara , e lucida per un durevole fe

decommeſſo per il 'Peſio in l. l. dc candir., dr demorffl. iyi : evi

dent‘fſſmíc probationibor T(fiorai-em voluf'flì- upper-ven"; , come pu

.leggerli delia deciſ- 486. part. t. nella deciſi I 58. p. 5. , ed in tante,

e tant-’altre che ſi tralaſciano. ‘

Dal Senato Pedamontano fu deciſo un caſo al noſiro ſimilifi’imo, anzi del

noſiro più forte, perche trattavaſi della diſpoſizione d’un Aſcendente,

.il quale dotate quattro figlie femine , ed iſtituiti due ſuoi figli maſchi

ſoggiunſe :ordina-Ida detto Taj/lato” , cbe mancando _ſono di derrifi-a

ltell-‘_fiw’tzrr ‘eredi del/ico corpoProcr-eau' ,ſhcceda I' altro **q/10m! , e

nare-:do mm' duiſhnzafigliolansa legitima , ilpiù propíngua della

Iinea'Pam-na_ſione-1a,` e cq/B'ìſhcceffioamentestna al quarta grado z

coeur': ctr/iu, che unodegl’ Eredi iſiituiti mancö con una ſola figlia

ſemina , la quale paſsò a vita migliore in età infantile , ed in conſe.

guenza- ſenza figli ;Nacque la diſputa tra la Madre della morta [n

Îfante, e"l Fratello patrvele dell’Infante medeſima , deducendo .il

Patrvele , che per la diſpoſizione del comun 'Avo , eſſendo fiat'

;eſcluſe le proprie figlie,m,olto più dovea ſentirſi eſcluſa la Nepote ,

o che almeno dovea ſentirſi gravata ſotto l’ ifleſſa condizione ſistne

fiſh': , anco per la ragione della reciproca ſoſtituzione tra gli eredi

?ſostiruiti , ed ad ambedue morendo ſenza figli doveſſe ſuccedere ilpíù

propinquo della linea paterna ,e coſsi 'ſucceſſivamente ſino al quarto ’

gaadoz Adduceaſi la veroſimile mente del Diſponente , e la gran ra

'giooe , che ſe non ſentivaſi gravata la Nepote , certamente li beni

;del Teſiato‘re non potean pervenire ſino al quarto grado per la

regola del 'Peſio ad rem mobile”: de Procuratoribos ² Q3114 qu!

val! conſeguensflquírur valle antecedeor , dal che credea il Patruele

_concorrere in queſio caſo,baſievoli conjetture per recederſi dalla maſ

rfima,e dalconſid'Oltradona dal Senato ſi ebbe per vero,che laNepote

non foſſe n`e eſcluſa,n`e gravata , ed eſcluſo il Patrvele ſu 'ammeſſa

la Madre I come può leggerſi nella cicci/I 248, , preſſo Antonio

Tcſaur. .

Preſto ’l medeſimo Autore nell’addizione del figlio alla deciſi 9641i

. porta'eſſerſi poſio in graviſſima queſiione tra quei Eccellenti Gin

reconſulti uncaſo , nel quale ’l Tcſiatore avea chiamato nella ſu@

ſucceffione un nipote exfian-e ejzf/Zzueſilios muſcolo; , da* illo det‘?

denteſinefilíis meſi-ali: , ſubstr'mir alter-um fi-atrcm Eccleſia/?ſcura

:ju: vita durame a (’9‘ past ejus moi-temſhbstituít T, 2’9- S. de Alvaro

zis a @.corumfilios meg/culo; , Probióendo detrncîíanem Trabelliani

~' ca
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ſiam in prwjudiciumſuó/Ìitutomm carfffm radicata a .qui-a poki! bon;

permanereintegra int-erffilior meſcolati—domus dei Modem?” ',.zde Cen- , .

ceto , <9* in ngnqtjane ,iraq/’colino *dc AWririeig/äamólaä .. Depia que

í‘l*0`caſo‘,quanto erano torti le conjettuoemontemplazionedi'agnaäio

ne: proibíaion reale di alienazione extrafamilian‘r , m,bona`,íotegruîz

permanere” interfilios maſculas doma: , dr- ogaatiñone Q_ [coltivate,

più gradi ſi ſoſtituzione; anche riciproca,e pure Quei Samur’fl-ima-Ì

rono eſſer molto difficile decidere pe’l fedecommeſſo,ed iu Miriam Qi
divenneadeciſi‘one, ` , iii-- ‘ì ~. é;

Non è di meno peſo la deciſione riferita da Borgnino Cavalcana. ſi nq
` bile Tommaſo della-Foſſa Cremoneſe nelìſuo Teflamento ſe ſuo _Eten

de Univerſale Franceſco ſuo nipote ”fiati-e; quale gravi) di dar aſſ

ſua ſorella tremila libre , indi ſoggiuuſe facendo altro… legato colle"

ſeguenti parole: Dem lagavir , quod ‘eq/ig, q'm ipſe &Franci/*crac dere-»

dgi~etſinevfiliis 'mg/‘cu iis legitimis- , Z9- ,em-mau: , bandita-s , ;fb-boa

;m igſius _Dona T'çstamri; per-omino!” Proximiare‘mrfflìm maſcolum

de agnatia'ne-z d‘- caqſata _nobiliare della 7, È"ÎO decedenteſine

_filiis mafioſi: ( m ſhpra )in Proximiorem $42” "nq/Zulu”: de agno

‘zi0ne , è* caſh!” .prwdie‘ia Ifſque in paparazzi” pro constrpàtionc ”gna

ziqni; , S* (“q/'am' pradit‘ioe- muſeali-mx. excſqſirfiminis ) 'quae/ingoiar-~

Ìitèr‘p <9* debiti} reſe-rendo ea in eaſi- in/ìir'uir ,JF-’a ſſhstimíqſiói 5*"

red” WÎgaviſff , è* Perſideicommzſſum , amor-meÌÌW-Î modo z tir-ſi di.

5’” Francfſrus babe-re; filíamfçminam ; ſeu fili”: fwminas , quo-d

babeant ſuum dotem ronde-center” . Accadde i-l caſo , -che manco l’ereç

de iſiituito con aver laſciati due ſi li maſchi , li quali ambedue FP0

_rirono ſenzafipli", l’ ultimo de’ quali iſiitui erede ſua Madre: fu dll-ì

bitato , ſe il più. proſſzmo affine maſchio dell’agnazione della Foſſa in

virrudel fedecomeſſhfl col eſpreſſa chiamata',p0tea v-indícare‘ li beni

al ſedeçommeſſo ſottopoſti,Concorrean pe’l fedeçommeſſo "CſPſeſſî
ſoſl ituzione'delliaffine ma ſcolino'deli’agnaziſoneuſhujn pet-.Petuam ci” "

in infir, itum’Per la conſervazione della medeſima agnazione , e caſata
ſoſiituendolo 'vulgarirer ,ñ pupillmiter , Òſipe›*fijeicomMWÎAM a É*

pmni meiiori modo, ed aſcludendone affatto le ſemina , avvalendoſi

altresì delle parole bwredita: , da* bona_ ip/Zys Testataris pervenianc

in pi-oxímíorem qflinem meſi-alam de ago-ario”. Le conjettuſe eran

gſäVÌffime Per preſumere lì figlidelr Erede iſtituito non ſol chia mañ

ti . ma gravati ,- -e pure fu ammeſſa la Madre in eſcluſim ~dell’ affi—

ne Più. Pfflffifflo o come Può leggerſi preſſoil ſudetto Cavalcano nel—

la devi/Z 5. p.3. , ove rapporta un caſo ſimile avvenuto nella Citta di

Cortona con un eſpreſſa_ regale proibizion di alienare ut conſerve-’mar,

gb- remaneant inſäm‘ſilíaz e pur deciſi) in eſcluſìon del fedeçom neſſo;

altro caſo_ riferiſce egli deciſo dalla Ruota Romana tr‘a l’ illuſtre fa

miglia di Pepoli , e di Conſäga di Bononia , nel quale il Teſtato.

re dopo piitgradi di ſoffituzioni , avea vietata l'alienazione de'beni,

perche laſua volontà era ſiata , ed era , che li ſuoi beni perpelüb. "c

mantra”: infamilia ſhccdÎívís temporibur , e pure ſu gÎUdÎCMO eíiín;

` EQ "‘



to ”f ede'e'ominoſſoJ Effimîîu ‘qu’eflo Dottore quem materia larga

calanoflíſpondehdo a tune le* cOnjettul'C

Nella Ruota- di Firenze'no‘n 'fi ebbe pel' "3P"tito i] gravame nel ſe"

guente ”The-‘Niccolò de Beroardis nel ſuo Teflamento d0P° “e‘

proibita lì alienazione d' una Caſa 9 ‘IO-ſs" all' …WH ,come ì

ſustítuti ~,\ ' pèr union ,'che voìea , che quella rimaneſſe preſſo

gl** lflituti , ‘e ſufiitmí `loro poflefi', c deſcendçnri v ed i" caſo d'

alſen'az’íonewolle , che deveniſſe-a Flammetta figlia *del Teflatore ſuoí`

figli maſchi , e loro deſcendentí maſchi s Mimì eredi Capparino a e

Gio: Battifla ſuoi figli , indi ſopgiunſc : Eſſi aliqm’: comm decadere!

_finefilíir legitìmis , É- namralìlms , ` è* e” Yegftíma matrimonio › É*

_ſito corpore Procreatí: , ſila/?imh-aliumſhperviventem › C9* 9.1"“ fili“

:alt'terlprwreatos mſi-pm. Ipſiſque ambobru deredentìbuf “é/"I“

filìis (Pc. íxzſis‘ da* ultima decedentifixfl/?rìult Dom-'nam Fiammetta!” I

è* ejusfillas majëula: , Grab ea . ch. ei:. .dt/EMMA" m1/Î‘ìlo’ſi'w'ì‘

dum gracias prerogativa”: .— Erſi Capperinuſ' z Ola??? B“P‘” ""59

”credere-1t mmfihìs , Ò-filö :Tg/‘0mm, ,lì-a alicujus comm dee-eden”:

fine-fili” GAUIÎ'ima decedevm'` ex diéîì'} fili-'s CBPPM‘Î'Z'Î a Ò‘IWWB‘”

ptfflaſkà/Ìímítfiliosſhbemiventer dial' CUPPJ'Î'ÌÎ hſe.“ J WP‘ B"

pri/Zar . . Etſi dic'Ìi CapParínus , ó‘ Joan: BIPUsta 07"50 decadere”: “W’

filíis , eb- dìcîi 'em-um fiji-decadere”; , è* quiltbet comm decadere!"

quandocumqueſine fili” , diá‘osfihas Capparr'ni , jèu Juan. Bapnflc

ad invia-mſulzflituítstcundum grade‘: Prw-*agativam . 231'514! 0mi

íms , Òſiogulisfi-liís diéìi Capparini , ero‘afl-B’ÎPIÎ/Ì@ “the" mf“?

pra pracÎ-eatis . dr ultima decedentì ex prxdicîís ſubſiítuì! .Fiammet

`tam ’. «’9- ejus filio: m‘q/Z-ulos ,- (Arab ea , dr- cis :IM-904M!“ › i“ i“

pra ”a ut effeéìus cum ſit , quod drfi ientibu: Cappa-'i110 1"" JDM"

Bapzistaſine filiis , vel filiìs ipſarum omne: mefilüsq MFN…?

Ziäi Tfflatori; deveniqi ad‘ díálàm Flammttam , n’a-ab ea diffico- ’

ente: .

Accadde il caſo , che Capparíno paſsò ,all’altra vita ſenza figli *o indi

anche Gio;Battista con aver laſciate du fi -líe femine Smeralda z ed

Ellſàbetta ;Qgefla paſsò a miglior vita gravida o Ò-ſècto WM" ſe n’

efiraſſe un ngh'uolo , che ſopraviſſe poco tempm indi morì . NWT-".3

1a controvcrfia tra’l Radre di queflo morto lnfante, e Smeralda figli!

dî Go; Battífla , la quale in .virtù della ſopracitata diſpoſizion

dell’ Avo credea eſſere invitata all' eredità dell’ Infame a Che

‘dbveafi 'riputar ſempre gravato , Credea, che'stante la recípm*

ca ſoflituzione non ſ0] tra gl’ iflítutí , ma tra li di loro figli
quandocumqueſinefiliis mancaſſero , e tutti mancando íoſhtuita la‘ _ſi

Flamugetta , ed i di lei figli maſchi , e loro deſcendeutí , doveſſe pre::

ſnmerflordilnato ut perpetuo fedecorn-neſſo , ed i figli dell’ “…mi

grà ehlamauvamziom adìivq doveſſero ſentirſi puranche gl'alvatb~ tan

to pxù che trattavaſi della diſpofizíon dell’Aſcendenxe in eſèluſione d’

pn estraneo , ma dalla Rama di Firenze ſu deciſo il contrario, e ſi ri'-`

putö eflinto H fedecommeffo per un ſol momento , che'ſopravíſſe l'

eflratto da] ſetto ventre , come ſi riferiſce da Vincenzo Ondedeo nel
{upcoq/Ã 60. i ' ’ ì ` i"

Ma
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Ma ſenz’andar in traccia delle giudicat‘ute de'Seeati ſtranieri ›, così lo

veggiamq più volte deciſo in caſi più forti dal noſiru S, C. . e per non'

eſſere all’ intutto nojofi colle deboli nostre ſupplichezne raccordiamo

i* Signori del S. C, ſol tanto due , che ſono le più adatte' alla preſente ` _’

diſputa ñ_ Una, ſi‘c quella attestatací_ dal Reggente Rovito nel ;mg/I 34,

lim” l’altra dal Conſiglier Giuſeppe’ di Roſa nella confida-zo. '

Giglio di Buonvqomo nel ſuo Teflamcnto fe ſuo Erede Bartolomeo ſuo

Nipotç ex Fratre premortuaz e ſottopoſe a perpetuo fedecqmmeſſq

gli ben’irpmobili , ed annue enti-adi delle ſua Eredità , indi ſoggíunſe,

che detto Bartolomeo Erede iſtituito foſſe fiato ſemplice uſufruttua.

rio ſua vitad‘urante tantu”; di detti beni , e aprendo. egli abſque libe

ri: chiamò al godimento de’beni ſudetti_ Vittoria di Buonvuc-mo ſua

Nipote ex alia Ferme allora maritata_ con Niccolò Ruſſo ſuoi Eredi ,

e ſucceſſori, e Gennaro, Laura , ed Aluilìa di Costanzoìaltre Nipo.

tidel 'ſenatore da Silvia Buonvuomo ſua ſorella . Ordinò in oltre ,
che laſciando Bartolomeo figli , foſſero li maſchi preferiti col peſoſi

di_ dotar le femíne , è* maſ'cnlx‘x non_ exrantibus ſoccedelſero le femine

col medeſimo vincolo , e {edecommeſſo , e ſucceſíivamente li, di loro,

deſcendenti in perpammnòr in infinírum , ma_ ſempre colla_ legge di

dover’eſſcre ſoltanto uſufruttuarj', e nel c'aſq , che ſi estíngueli‘e le

linea degl’eredí, e ſucceſſori della caſa di Buonvuomo , e paſſa-lie l"

eredita a quei di caſa Ruſſo , ediCoflanzo v. e_ loro credi, volle , che.

uno almeno di efli aſſumeſſe il cognome di Buunvuomo , e ſ1_ ſerviſſe

del ſuggello , ed inſegna della_ ſua_ caſa , ed eſtinguendoſì alla perfine

tutte la linea di Buonvuom0,tant_o deſcendente {quanto tranſverſale,

‘70|le che de’bení ſudetti ſe nferigeſſe un pio_ Monte perpetuo nella

Citta di Pozzuolì,con_ aver {lrettiffirnamente vietata_ l’alienazione de'

ſudetti beni , affinche rimaneſſero perpetuamente nella famiglia, pet

Che Volga , che ſi ofleuaſſe il fedec'ommeſſu, e vincolo in_ perpetuum,_

Accadde ìlcaſo‘mhe Bartolomeqerede iſtituito laſciò tre figli‘ Lan

gellotto a Giacche., e_ Giulio juniore- g de quali ,—Giacobe fu ca

(àto con_ Tereſa‘Fornar-ozcolla quale Procred. p-íüfigl ile” quali_ però_ nel

contagio dell’anno 1655. in puPillar ‘età conGjulío, e; Langeilotto

loro morironoſenfaver laſciati figli', o altrideſcendcti ._ Nacque

la diſputa per questi particolari beni tra‘Tereſa_ Eornaro.. Madre delli_

cflinti Pupílli con, Gennaro, e Marc’Antonio_ Ruſſo figli di. Vittoria di

Buonvuomo chiamata dal Teflatore nonſol elſa, ma li ſuoi Eredi ,~ c

.ſucceſſori , e tutto che costoro in virtù del fedecoupmeffo ordinato

da Giulio Senio": aveano ottenutadalla Corte di` Pozzuoli l’ immiſ

*ſione ſopra_ tre_ Territori, introdottaſi la cauſa_ nel S. C., da Tereſa

Fornaro erede dichiarata de’figli, Pupi-l_lí,per l’immiſsione , ed estinzio_

ne del fedecommeſſo, , fu, dal S. Cz deciſo a_ prò della_ madre per A

i’ eſtinzione del ſedecotnmefib_ z_ tuttoche_ per l’ eſiſtenza per Genñ.

[14:0. 1_ eMarc’Antonio Rufl'o fi foſſe_ impegnato il Conſiglia* Gio

ſeppe di, Roſa , ſoflenendo , che non~ ſol per l’eſpreffa‘ volontà_ de' Di

ſpohente , ma per l’evidentifflme conjëetture vedeaſi ſtabilito un. per.

tuo agnatizio fedecommeſſo non ſol tra. deſcendenti_ , ma ‘da linea a.Fienea , [4t bona, corſa-cercator- i”familia , dal che doveaſi rcàeîerq

. . a `
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dalla maſſima , e dal (org/7 21. di Oki-ad., e preſumerſi ſempre repetito

.'l fedecommeſſo , da* in perpetuum , come dal Teſta tore veniva ordi

nato . Fui! decr‘ſum contra allegata com’ egli fieſſo atteſta .

Non di minor rifleſsione è la deciſione a due Ruote riferitaci pe ’l ſe.

guente caſo dal Reggcnte Rovito nel :org/Z 34. tam. I. Paulo di Priolo

iſtituì credi quattro figli maſchi , quali ſoſtitui reciprocamente Qb— ad

ir-vr'cem quandacumqae ſinefilíi: deceflìflent , e ſe tutti moriſſero ſen

za figli li ſoſtituì lipiù proſsim’ in grado della linea maſèolina della.

caſa , e famiglia di Prioli , accib l’eredità paſſaſſe in perpetuum a più

proſsimi della linea maſcolina di detta caſa . Fu l’eredità adita, indi

ſe ne paſsò all’altra vita uno degli eredi iſtituiti, con aver iſtituito

ſuo crede un ſuo flgliuolo , a cui pupillarmente è* quandocumque ſu

ſoſtituitala pia Congregazione de’Chierici Regolari , alla quale` eſ

ſendoſi fatto luogo per la morte di detto Pupillo , nac‘que la díſ›uta,

per una malſaria rimaſta nella di lui eredita , tra Vittoria de liriolí

la più proſsima della famiglia di Paolo fedecommittente,che credea

eſſer eſpreſſamente chiamata alfedecommeſſo ordinato da Paolo de

Prigoli, e credea ,chela volontà del Diſponente foſſe eſpreſſa per

quelle pa rol e.1ta cb* alíter quod dit?” hier-edita: travi/’eat in perpetua”

propínquiaribu: de linea 'nq/l'aſino dr'óîte domus . Le conjetture eran

graviſsime: perche ſi trattava della diſpoſizion d’un Aſcendente , dal

,qual’eraſi contemplata l’agnazione , e che in perpetua”: li beni paſſaſ

ſcl’O all’agnati , li figli tra di loro reciprocamente ſoſtituti colla qua

zlitì maſcolina.v`era il progreſſo a più gradidi ſoſtituzioni , e confi

dexata l'eſüoziou della linea . in maniera che ſembrava chiara la vo

ÎOMÎ del Diſponente ,d’eſſerſì ſtabilito un’aſſoluta , e perpetuo fede

óommeſſo , e di dove'rfi aver per repctito il. gravame non ſolo ne’figli

.poſt’in condizione , maper …ni coloro , che avrebbero compoſta la.

,linea , e pure il S. C.- giuditò per l’eſtinzion del fedecommeſſo, cche

non ſi dovea recedere dal corz/Z ar. di Ola-ad., e preſumere reperito il

vincolo del ſedecommeſſo, e ſu deciſa la cauſa a pro della Congrega

zione de’Chierici Regolari ”emíne ”efragante de'Conſìglieri delle due

‘Ruote , come atteſta il Reggente Rovito nel citato ?Off 34. fia': ju

tdíſü’üm inflvarcm Rrgularium jum‘iis Corgſiliariis uarum aularam

, manine , mfèrtur , reſi-ago” e .

Come nel proſpetto' delle ſode mafiime legali canonizate da tante giudica

.ture può adeſſo rivóeañrs’in controverſia nel caſo noſtro , ove ſempre

.Cl conviel’Î‘ripe‘tere , ſiam lontani da contemplazion d' agnaziune , da

rec proca ſoſtituzione , chiamate le femine con ordine di ſUtccſsiune

;Enza Vfſün peſo, invitate D.Gelſomina , e D.Tereſa , ed a Scipione

sostiturte condizionatamente, non procreando Scipione figli i’ eh ch'è

vanità il pretenderlo . .

Non s‘ adattano al caſo noſiro le deciſioni , che dal dotto Avvocado di

D. Gelſomìna ſi ſono allegat’ a ſub prò. ’

Nella dec. r08. di ç’apyc. ſ1 trattò, che Franceſeo Marramaldo Padre di

Giacomo Antonio , ed Antonio , prelegò ad Antonio le caſe dove

egli abitava cum /Jac enndíziane che durante la ſua vita non poteſſe

alienarle , vendere obbligarle , dividerle . ne trasferirle in extra-term,

e mo
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emorcndo ſenaîercdi maſébli’ni eat/'uo corPòreiÌeſſZ-eedeàt-i, che le ſu.

dcttctaſefuſſerodi.GiacomO-Antonio, ritno-vandoſi vivente , o del

ſuo figlio primogenito indi ſoggiuoſcxim quad dick Damornan cacca”:

de domade Mari‘amao’ſs . `_La diſputa nacque, perche Gio: Battiſta fi

glio d’Antonio volea vendere ,ad elir'áriei le cennate cafè: c'redea eſtin

to ogni vincolo per aver Antonio laſciati figlii li ſu contraffata la

vendita da Franceſco primogenito di Giacomo z ~Dal S. E, fu deciſo

che non poteanſrle caſe alienare , perche tuttavia‘durav-.á-il ſedecom~

meſſo :` ma perqual ragione? non per altro , che per -la'claüſola ita

quad dic‘ice Domus' non corea-ir de doma de Mah-amalfi- come reſeriſce

lo fieſſo Cafyc. Fui: votata”: per omnes , quod dicîumfideicomm" um`

adbuc darei , utjozBaprrfla‘ mn'quîr al imare , Per claif/ìalam illa m:

ita quod dit?” domus CW‘. _ j‘ ` ` .

Qjefia deciſione è.c<›otraria alle magnifiche D.'I`ereſa , e D. Gelſomi

na, perche ſe non vi foſſe ſiate quellaclauſola, ſu la qùale s’appoggiò

la deciſione, ſebben trattavaſi della diſpoſizione d’un Avo z dal quale

era ſtata contemplata l’agnazionepcr aver p'osti in condizione i ma-_

ſchiſolt'anto d’Antonio , ed in mancanza di quelli il primogenito di

GiaCOmo Antonio z pure, per-aver Antonio' laſciati maſchi ſ1 ſar-eb.

be riputato eſiinto ogni Vingolo 'o B ’chi non 'vede che queſta' deciſió *

ne favoriſce la noſtra caoſa'i . , ,_ . ,_
Tampocofa 'per il noſiro caſo,qſiucllo ſcriſſe il Reggente Rovr't nel conſ

80.per la caoſa di Galiano, per la quale, dal ‘dotto Contradittoregra

ti: s‘ aſſeriſce ‘eſſe rſi deciſa er l’ cfiſienza del ſedecommeſſo zquandò

il Reggente Ravir. nel con _. 81.__atteſta' , che riferitaſr la cauſa dal

Conſiglier de Ponte z dal'S. C. ſu ordinato; che le parti la compro“;

metteſſèro; Ma ſe ſi foſſe determinata; dovea certamente 'gi'udi‘ca'rfi

Per il fedecommeſſo , non gia a forza di conghietture , ma per l’eſpreſ

ſa volonta della Teſiatrice, come ſi legge dal fatto , 'che ſi poita trañ

ſcritto dal Reggente de Roſaffnclla ſua' prattica .nel ci!. rap. 4. num.

206. e ſu: Galiano de Galiano ive'ndo tre Fratelli Gio: Toma

ſo ,Gioí Lonardo, e Paduano ;tutti e tre iflituì eredi , 'volle pei-ö ,

che una maſiàiia detta Paduano ſi daſſe a colui ‘, a `cui Più aveſſe ſa

'varito la ſorte ;è Comandbz che mancando poi quello , a cui era toc

cata per ſorte ſenza prole legitima ',fuſſe dell’altro fratello , 'o dell‘

altroma’ſchió, perche volea , che ſempre foſſe d'un maſchio, della fa

miglia Gal-‘ano, ſe ci foſſe , e non eſſendoci maſchioz chiamò le

femine deſcendenti da Paduano altro-fratello . Tocci) la maſſaria in
ſorte a' GiozTomaáo , ed eſſendo costui morto ſisenza prole legitima.

in virtù dell’espreſſa chiamata toccò a GiozL'onardo , il quale reſi

Annibale suo figlio; nella morte di coſiui v'ſenza figli maàchi, 'nacque

la dispura tra una ſemina discendente da i’aduano chiamata Galiana

espreſiamente dalla Teflatrice 'chiamata ', e la figlia d’Annibale: que

íia veniva certament’ esclus'a , perche la 'volonta ‘del Disponente era

espreſſa . che pervenendo la maſſaria all’altro fratello vi 'succedeſſe

il figlio maschio; perche volea ‘, che foſſe ſiato Sempre d’un maschio

'ed in mancanza del maschioz esPrefi'ameutc chiamò le femine di Pa‘

duanö e S

e
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~ - Se fl fuiſe fatto il caeo :che GiotTomaao ſu'll'e morto con_ prole legi

` **i l tima , allora potea entrare la dieputa , e certamente ſi aarebbe decisa

i ’ per l’escluſione del fedecommetſo . Qgindi quella deciſione non è;ap

`

› plicabile al cam noſtro. ~

.’ La somma della caosa ‘e quefla .ll fedec‘ommeſſo da Pietro Ferrari per

i due poderi fu mero controvenzionalc, -che non csclude la succeflìo

ne inteliata , della quale ſi tratta . anlura poteſſe eſienderſi a ſede

commeſſo aſſoluto , ſu per i figli di dcrpione , e condizionato per le

magnifiche Attrici, per le quali non eſſendoſi purificara la condizione

non anno veruna azzione . Sono terminate le noſire ſuppliche per

D. Eleonora Oriolo; Conoſciamo bene’, che in una cauſa pur trop

po chiara a prò della noli ra Cliente ci ſiamo troppo dilungati 5 Ma

eſſendoſi tanti articoli riſvegliati , ci è convenuto eſaminarli , anche

. ripetendo le ſteſſe coſe per non appartarci dal buon aviſo di Plinio ,

che nella lettera zo. ſcriſſe : Sepe mibr‘ diſputa-ria cſi cum quodam da

~ cio bomine , ó- perìro , cui ”il .equa in eau/ì: age-dis , quam breaſt”

place-r , quam ego ctfflodreadam eſſe confirearffi/i cauſa permiltarflh'a.

l

qui” precarie-ario ç/Ì . vam—rcau‘a enim e cmſim , C7* brew'ter at

m'ngere ea , qua/im: inculcarzda , tb- ”Faranda . - ' 1 j'
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